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ATTO PRIMO. 

0 

SCENA PRIMA. 

OMBRA d’ENEA. 



chiari Elìsi Campi , 

Oelle grand’ Ombre fortunata sede , 

La Città che , dir posso , è di me nata^ 
A mirar vengo. Io la portai per Tonde, 
Reggia dell’ Asia eccelso avanzo. 
Ma non merli , o famosa , e nobU Terra , 
Cihe piu a lungo ti tenga 
Fiero Tiranno incatenata , e oppressa : 

L dell assenso dato 

A farti serva è già pentito il Fato. 

Al nascer e vicina i 



Da un’alma casta 



pura 
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(y LA LUCRE^*A 

Da un’ innocente sangue 
La libertà Reina , 

Che r Aquile Romane , 

Farà volar su l’ Istro , e su 1 Ibero , 

E sul Nilo , e sul Gange , e C alto scettro 
Stenderà trionfante 
Quanto stendono il giro 

erranti stelle j e quanto corre il Sole» 

Vedrassi V Oceàno 
Tributario del Tcbro , 

E ogni barbaro soglio 

Leggi riceverà dal Campidoglio ; 

Che han decretato i Numi 

Nell’ immutabil lor consiglio eterno , 

E la slessa Giunone il voto ha dato , 
Che la superba Troja 
Più risorger non debba ; 

E che di Priamo alter sovra la polve , 

Di Paride su l’ ossa 
Vadano aratri e marre , 

E dove Ilio nutria popolo immenso , 
Pascano armenti , e gregge. 

Ma che i Trojani ora Romani invitti 

Portino le vittorie 
Sino a gli ultimi lidi, 

E giungano con V armi 
E dove forma il Sole un mar d arene ; 
E dove fa la notte un mar di gelo : 

Nè dalle forze lor Ila più sicuro 
Il Trace , che 1’ Ibero , 
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ATTO I. SCENA I. 

Nè r Egìxio , che il Meclo. 

E già il Fato profondo 
Nè ferrei libri ha scritto , 

Che la libera Roma imperi al Mondo. 
Tu , Roma , sarai quella 
Gttà superba , e grande , 

Di cui gli occhi del Cielo 

Non vedranno quaggiù cosa più Isella. 

A te per erger moli 
Emule delle stelle , 

E a par col Sol lucenti , 

Sovra F ali dei venti 

Manderanno in tributo 

E la Numidia i marmi , e F India F oro. 

Saran dell’Oriente 

I docili elefanti 

Con le torri sul tergo 

Strana , e barbara pompa ai giochi tuoi. 

Manderanno gli Eoi monti i diamanti , 

E nelF onde vermiglie 

Con le rugiade sue la vaga Aurora 

Nascer farà per te perle in conchiglie. 

Tu sarai la gran madre 

Dell’ armi , e delle leggi ; 

Nè per la penna men , che per la spada , 
T’innalzerai tra tutte F altre genti , 
Come alta quercia tra volgari piante, 
Come tra bassi colli eccelso monte. 
Produrrà il suol Latino 
Maraviglie sì grandi , 
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8 LA LUCREZIA 

Che toglier lor la luce 

JVon potran mai le tenebre del tempo , 

Non potran dell’ obblio gli oscuri abissi. ^ 

E mentre fuor del corruttibil corpo 

Talor concede il sommo Giove all’ alme 

Non basse , e non impure , 

Dentro al venturo V affissar lo sguardo. 
Io già veggio distinti i nomi , e T opre 
Della gente togata. Io già rimiro 
Gli eccelsi Eroi dell’ invincibil Roma. 
Scorgo lontani sì , ma in chiara luce 
Fabj , Paoli , e Marcelli 
Ad innalzar trofei 
Su le Latine sponde, 

A strascinar sul Tebro i vinti regni. 
Miro un Curio , e un Fabrizio assai pii\ 

■..T 11 1 . ( gi’andi 

Nella lor povertà , eh’ altri nell’ oro 

A vincer Re superbi, 

E con povero piè calcar gli scettri. 

Miro duo Decj ai Numi di Cocito 
Sacrificar se stessi , ed' alla Terra , 

E alle tenebre andar del cieco Lete , 

Per donar alla Patria e vita , e luce : 
Un Regolo a sprezzar con petto forte 
E Cartago , e la morte. Io veggio pure 
Un Camillo , che doma 
L’ invidia , e i Galli , e i ceppi scioglie a 

TT ^ . ( Roma: 

Un Curzio per placar il Cielo irato 
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ATTO I. SCESTA I. . 9 
Gittarsi entro a uno speco , 

E ad Acheronte andar per strade ignote, 
Con gran stupor del tenebroso Mondo, 
Nel veder uom sovra un cavallo, e armato 
Calar a Dite , e non venir dall’ urna. 
Veggio un Papirio a tor dalle cervici 
Romane il: giogo indegno , 

E a porlo indi sul collo 

Dei Sanniti feroci. Al popol Greco , 

Tolto a barbaro Re con fiera guerra , 

La libertà , e le leggi 

Rende un Flaminio , e al mondo tutto 

( inségna , 

Che non vuol Roma ingiusti scettri in terra. 
Veggio un Duilio a debellar nel mare 
L’ alte Puniche selve a ogni altro primo , 
E appresso a lui quel grande 
£ fiero domatore 
Delle schiere Africane 
A vincer dell’ Italia il vincitore. 

Molti Mctelli van di spoglie carchi ^ 
Di Macedoni fieri , 

Di Marsi , e di Numidi , 

Di Cretensi , e d’ Iberi. Un’ arsa mano 
Vedrassi a vincer Regi , 

Vedrassi un’uomo sol contro un gran regno, 
E dagli aratri sorgeran troiei. 

£ tanto sarai cara a gli alti Dei , 

Che gli animali privi 
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Della ragion, per te saran loquaci. 

A si grand’ opra anch’ io porgo la mano ; 

Che qui non venni invano 

Dal dì che non tramonta , e che ha sì chiaro 

11 Sol , che a paragon quel che dà luce 
Al mortai mondo , è tenebrosa face. 
Tragico , ben’ è ver , fia questo giorno , 
Più funesta la notte ; 

La vittima innocente 
Trarrà da’ sassi il pianto : 

E benché per quel sangue 
Di Roma la fortuna , 

Or misera , e servile , 

Cangiar vedrassi in fortunata sorte , 

Fia d’ orror cinta , e di pietà la morte. 

SCENA li. 

/ 

LUCREZIA e NUTRICE. 

Lùc, Folle del tutto c Sesto , s’ egli spera 
Togliermi il più bel fregio , 

Anzi quel solo fregio 

Che può illustrar la donna. Al nostro sesso, 

Che tanto è fral , si vieta , 

O sia colpa del Fato , o sia dell’ uso , 
Rocche espugnar, domar provincie,o regni, 
Wè alla donna è concesso , 

( Tranne poche , ver cui Giove sovrano 
Girò benigno il guardo ) 



Digilized by Googl 




ATTO I. SCENA II. II 

Il trar con penna industre il proprio nome 
Dagli abissi del tempo . A noi sol resta 
La- bella gloria di portór nell’ urna 
Casta la polve , , e non temer tra 1’ Ombre 
D’ accuse impure , e di lasciar nel mondo 
Con fama grata , c amica 
Il pregio di costante , e di pudica. 

Nut. La pudicizia è certo 
La più bella corona 
Della bellezza , e senza lei non splende . 
Don di Natura in donna , o di Fortuna : 
Ma il mondo è così pien di stolti errori , 
Che molti hanno 1’ onor per nome vano. 
E in quel modo che rende ' 

Un cristallo gli oggetti 
Vicini , e grandi , e un’ altro 
E minuti , e lontani , 

Cosi mirano il senso , 

E la ragion 1’ onor con vario guardo ; 
£ con l'alsi bensì , ma forti detti , 
Tentando d’ oscurar la’ luce al vero , 

Le parti sue difende il vizio -altero. 

JjUc. e con quai detti puossi 

Mostrar , che la virtù bella non sia ? 

Nut. A te , che negli assalti 
Del senso sei più forte 
Che il Caucaso al soibar d’aure leggiere , 
Dirò , se noi ricusi , come parla 
Quando orator divien 1’ insano Amore. 
Nè nuocer può il saper , quai siano 1’ armi 
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Con cui batte il nemico 
La femminil fortezza , 

Per poterlo espugnar con più franchezza. 
Lue. Ascolterò ; che V imparar m’ è caro ; 
Ma eh’ io vincer saprò , forse vedrai 
Di quel vano oratore 
Gli argomenti fallaci, 

Nut. Or dirò le ragioni 
Che in suo favore adduce 
Chi ciecamente segue un cieco Duce ; 

E udirò con diletto 
La tua faconda lingua 
A sostener il vero , e , se fia d’ \iopo , 
Pronta verrò poi teco unita in pugna , 
Per debellar del tutto il vizio ingiusto. 
Ma fingiamo una scena. Io sono il Senso 
In abito di donna , e cosi dico ; 

È dell’ ingegno uman figlio 1’ onore ; 

E che può uscir di puro 

Da si torbido fonte ? 'È 1’ interesse 

Il pestifero seme 

Ch’ a lui diede la forma : e che dal vero 

Ei si discosti , lo dimostran chiaro 

Le due faccie che porta j sen gli stessi 

Umani nostri affetti 

Per lui talor virtù , talor difètti. 

Son gli omicidj , e i furti 
Colpe odiate , e indegne , 

E van sotto le scuri , e dentro ai lacci ; 
Ma il depredar , il desolar i regni , 
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ATTO I. SCENA II- l3 

h* alzar sul suol d' ossa innocenti i monti , 

E 'I far correr n^i fiumi il sangue umano , 
Trionfi merta ; e leggi son d’ onore 
Non men queste , che quelle. E qual 

( più. fiero 

Vizio è della superbia ? e T uomo altero 
Fondò sovra di lei d’ onor decreti , 

E in essi pose il vendicar col ferro , 

Il cancellar col sangue 
Una voce , e un sol’ atto 
Di ragione , o di senso , 

A cui nome d’ingiuria egli dar volle, 

E questo nacque sol perchè i possenti 
C’ han più facil la forza , e la vendetta , ' 
Sdegnando, che al lor fasto alcun s’appressi , 
Vollero porre a chi ha men forza il giogo. 
Ma del tutto inumano 
Fu P uom contro di noi. Gli parve poco 
11 dominar le cose 

Sacre , e profane , e pubbliche , e private, 

E il por la donna in servitù crudele ; 
Onde leggi formò , con' cui legato 
Da lui non sol fu il muliebre sesso , 

Ma la Natura ancora , 

Che con le leggi sue reclama irata. 

Ella scrisse nei petti , Amar è gioja : 

L’ uom scrive su le carte , Amar è colpa. 
Ella dice , si goda : ei , si languisca. 

Ella ne diè i diletti : ei ce li toglie. 

E perchè s’ ubbidisca 
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Più la legge di lui , che di Natura , 
Pose in pena la morie ; 

Pena , al cui nome la Natura stessa 
Inorridisce , e trema , 

E vinta il giogo porta : 

E r uom la vuole o incatenata , o morta. 
E se giusta non c , quando è ineguale 
Alcuna legge , or vedi , 

Quanto ineguale c questa. Ha la gran Madre 

Nell’ un sesso , e nell’ altro 

Posto pari desio ; nè con più mite ; 

0 meno ardente fiamma 

1 femminili cori Amore infiamma : 

E i desidcrj nostri 

Sono fra pene , e fra timori involti , 

E i diletti dell' uom liLeri , e sciolti. 
Non è' virtù il seguir 1’ uso non giusto, 
Nè si può dir giammai giusta misura 
Ciò che approvar non vuol 1’ alta Natura, 
Cosi discorre il Senso. 

Lue. Ed io per T onestà così rispondo. 

Il disprezzar le leggi 

Che ha ricevuto, e che ubbidisce il mondo, 

Pensier troppo è superbo : 

Nè forse ben chi crede , 

Che parli la Natura , 

Come dicesti, la Natura intende. 

Ella pose nei petti 

Queir amorosa , e sì feconda face , 

Per cui di morte si ripara il danno : - 
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Ma di noi su la cima , e quasi in rocca 
Ha posto una Reina , 

Ch’è nel corpo terrea parte divina , 
Che lo scettro ha dei sensi , 

£ degli aiTetti il freno , e la sua luce 

Non teme nubi , ed ella 

Insegna a moderar le brame ingiuste , 

A Siguitar f onesto. Ella ci dice , 

Che si fugga il piacer quando non lice: 
Ma il vizio, eh’ esser suol sempre’compagno 
A chi troppo è felice , e troppo è grande, 
E che in ricchi palagi ; 

E dentro a reggie alberga , 

Per velarsi 1’ aspetto , il nome diede 
Ad un cieco furor d’ eccelso Nume , 
Facendo autor delle sue col])c un Dio. 
Cosi vediam , che quei possenti , e alteri, 
Il cui ventre ricusa 
Facili cibi , e che trovar non sanno 
Il sonno , se non ha le gemme il letto , 
Se non han gli ori , e gli ostri e il suo- 

( lo , e il tetto , 
Credon , che sian d’ amor le gioje ascose 
Nelle illecite cose : 

E mentre son troppo di raro amiche 
La buona Mente , e la Fortuna buona , 
Calpestano ogni legge , 

E seguendo chi fugge , 

E il vietato cercando , 

Voglion sol ciò che 1’ onestà contrasta : 
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Ma dentro alle capanne 
Dove Natura impera , e il lusso è ignoto^ 
Amor Nume non è, Venere è' casta. 
Nut. Un’ altro colpo ancora , 

Pria che vinto si rende , al Senso resta , 
Ed è quella ragione , 

G^n cui danno i poeti 

Più lascivi , e più vani 

In mano al cieco Dio V arco , e gli strali. 

A volo il tempo fugge , 

E le bellezze a giorno a giorno ei strugge. 
Corrono a’ nostri danni 
Troppo rapidi gli anni , 

E qual fiume 1’ età passa , e non torna. 
Se un’ altro esempio vuoi , mira la rosa 
Degli orti alta ragina , 

Che tosto cade , e resta sol la spina. 
Spina della bellezza ' 

È la mesta vecchiezza , 

Che nelle guancie dolci , ed amorose 
Resta al cader delle vermiglie rose. 

Nella tua fronte è bipartito il Sole ; 

Ma i più bei lumi ccclissa 

Legge , ch^ in ciel contro di noi sta fissa. 

Il purpureo colore 

Impallidisce , e muore , 

E quel d in eh’ era d’ oro; in tempo breve 
Perde la luce, e si converte in neve. 
Lue. Sé la bellezza è breve , ^ 

Se cade come fiore ; 
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La perdita è minore , 

Che nel perir di ciò che poco dura , 
Poco o nulla si perde : 

Ma le bellezze sue tien T alma ancora 
Stabili , e non caduche. 0 se vi fosse 
Un pittor che sapesse , 

E potesse ritrarre un’ alma bella 
E visibile farla , 

Ogni piò vago corpo 
Al paragon di lei saria deforme , 

E ne vedresti innamorato il mondo. 
Terra divien questa terrena salma ; 

Ma saggia , e nobil’ alma 

Sciolta dal frale , e tanto oscuro velo 

Ritorna alla sua stella , e ha sede in cielo. 

iVu/. U come ben s’ accorda 

Col tuo bel cor la lingua! 0 quanto giusta 
Fu la palma che avesti 
Su le donne reali ! 

Ch’è ben più che Reina 
Chi sa regnar dell’ alme 
Sovra il crudel Tiranno. 

Lue, Deponga Sesto pure 

Ogni pensier di me j che pria vedrassi 
Andare il Sole a tramontar nell’ Orto , 

E dall’ Occaso ad apparir 1’ Aurora ; 
Vedrassi pria col lupo 
La damma , e con 1’ agnello 
La tigre fatta amica , 

Che Lucrezia impudica. 



Digilized by Google 




l8 LA LUCREZIA 

SCENA III. 

SESTO , e FULVIO. 

Ses. Non vibrò mai più crudo , 

Nè più pungente strale il fiero Amore 
Di quel per cui languisco. È così pieno 
Del suo foco il mio cor , che tante fiamme 
Non racchiude il grand’ Etna entro al suo 

( seno. 

Pace non trovo in alcun tempo mai; 
Nella notte odio 1’ ombre , 

.Nel giorno odio la luce. Io son si oppresso 
Da insoffribil ardor , eh’ odio me stesso. 
Un solo è il mio pensiero ; ha lamia mente 
Un’ immagine sola , e se da lei 
Di Lucrezia potesse il caro nome 
Uscirne , e io non avrei 
Più nè pensier , nè voce. Ogni mio senso 
Si raggira in lei sola , 

E di lei sola io sempre parlo, e penso. 

Fui. E con qual dardo Amore 

Fece piaga sì grande? Egli aprir suole 
Le vie- per gli occhi al core ; 

Ma se vera è la fama , 

Lucrezia è sì modesta , e sta sì chiusa , 
Ch’ a gran pena del Sol 1’ occhio v’ arriva. 
Ses. Ti narrerò , in qual modo 

Sotto il giogo amoroso il collo ho posto , 
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E 5 COi*gerai , eh’ Amore 
Da uieciola favilla 

Sa far uscir gran foco. È a te pur notO| 
Ch’ io già nel Campo nostro , 

Che cinta tiene 1’ ostinata Ardea , 

Per temprar i sudori 
Di Marte co’ liquori 
Del dolce , e grato Bacco , 

Invitai meco ad una lieta mensa 

I miei fratelli Arunte , eT.ito, e insieme 

II Collati n Tarquinio , 

Che da Tarquinio Prisco 
Trae T origine sua , 

Non men che noi Regnanti. 

Nei calici fecondi 
Reso ciascun facondo , 

Lodava la sua donna. Ognun dicea , 

Che in pudicizia vince 
Penelope , e Diana : 

' Nessun creder volta. Tarquinio disse , 
Giudice il senso sia , decidan gli occhi : 
Andiam tutti improvvisi 
Alle consorti nostre , 

E da ciò che si vede y 
Si giudichi , qual sia 
Più modesta , o lasciva ; 

Che interpetri veraci 

Del cor , che in parte interna 

Ascoso sta , sono gli esterni segni . 

Ciò piacque a tutti , e ci portar© in Roma 
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Corridori veloci , 

Che non era di molto 
Dall’ Oceano uscito 
Il gran carro stellato , 

E cinto d’ ombre dell’ oscura notte* 

Fur trovate da noi le regie donne 
Lascivamente ornate 

Tra conviti , e tra lussi in danze , e in 

(giochi 

Poi ci condusse , o il Gollatino , o Amore 
In Gollazia , e trovata 
Fu la bella Lucrezia 
Tra le serve sedendo a tesser tele , 
Ornata sol quanto bastar potea 
. Per non esser immonda , . . 

E nel resto negletta : 

Ma in bellezza si rara 
La negligenza è bella. In altra mai 
Non si è veduta si felice l’ arte. 

Quando ci vide , il suo bel volto tinse 
Del color c’ han le nubi opposte al Sole , 
O r Aurora quand’ esce 
Tutta rose dal Gange. 

Ha celeste ogni parte , è tale in cielo 
Della beltà V Idea. 

Cede ogni luce alla serena fronte : 

Nelle candide guance 

Veggonsi nati infi’a le nevi i fiori : 

Cade la chioma d’ oro in parte errante , 
E innamorata forse 
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Atto i. scena iiI. - 
Anch’ ella in quel bel volto 
Stende le fìla quasi aurate braccia , 

E con esse lo abbraccia. 

Di sua beltà dice la Fama molto ; 

Ma in paragon del ver quasi è maligna. 
Se tra le selve Idee 
Nel giudicio fatai del pomo d’ oro 
Fosse stata costei con le tre Dee , 

A Ciprigna rendea dubbia la palma. 
Credi pur , che le stelle , e gli elementi 
Poser tutta la cura 
Per raccoglier in lei 
Le bellezze , che sparse , 

E divise nell’ altre ha la Natura. 

\ inse Tarquinio , e nel trionfo suo , 

0 piuttosto d’ Amore , io fui la preda : 
Prigioniero restai , 

E furon le catene 

Di duo begli occhi , o di duo Soli i rai. 
Fui. Strano è il successo ; ma più strano 

( parrai 

Che ti alletti ad amare un cor pudico. 
Castità conosciuta ^ quello scoglio , 

In cui spezzar si suole ogni desio. 

Ses» È la difficoltà d’ intoppo al vile , 

Ma gli spiriti alteri invita , e sprona ; 

E il risoluto ogni durezza espugna. 

La mutabilità , che diè Natura 
Ai cori femminili , 

Fa cader nella donna ogni costanza. 
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Quel sesso è ainbiiioso ; 

Onde amator possente 

Può sperar fortunato ogni desio. 

Ora Lucrezia è in Roma, lo dalle schiere 
Col Re mio padre qui venuto sono 
Per vincer con assedio , o con assalto 
Quella a me tanto cara , 

E molto più eh’ Ardéa bramata rocca. 

Alla di lei Nutrice 

Ho parlato , e ottenuto 

Con la forte mistura 

Di promesse , e minacce ? 

Che scoprirà a Lucrezia i miei tormenti, 
E del suo cor penetrerà 1 interno. 

Ma perchè il parlar meco 
Può fabbricar sospetti , ella mi^ disse , 
Che in questo giorno , ed in quest’ ora ap- 
io mandi te nel tempio ( punto 

Di Giunon ; eh’ ivi anch essa 
Verrà a portar la buona , o rea sentenza . 
Fui. Disposto ad ubbidirti è il voler mio ; 
Ma insinché dubbia è la sentenza appunto, 
Non voler tu , che lo sperar s’ avanzi ; 
Che ripulsa severa 

Men trafigge quel cor che meno spera. 
Ses. Nacquer gemelli la Speranza , e Amore, 
"e la ripulsa vuol colpo maggiore. 



Digilized by Googk 




ATTO I. SCENA IV. 



25 



SCENA IV. 

. FULVIO. 



Il nobìl sangue , e la pudica mente 

Di Lucrezia son T esca 

Degli ardori di Sesto. Ogni desio , 

E più , s’ è nei possenti , . 

Nel vietato s’ accende. 

Ma che giova il regnar , se T alma serve 
A tirannia d^ affetti ? Non è mite. 

Il morbo in letto d^ oro 

Più che su paglia vile. Abbia pur regni 

Immensi avida brama , 

Tanto le mancherà , quanto desia. 

Ma dir può , Tutto è mio , chi nulla bra- 
E la ragione un seme ( ma. 

Di sosta'nza celeste 
Seminato da Dio nei petti umani ; 

E quando è diligente 

E* agricoltor , produce frutti uguali 

Air origine sua : ma s’ è negletto , 

O muor qual seme nell’ arene sparso , 

O spine partorisce ; 

Che i vizj son della ragion le spine. 
Acquistò con la forza 
. Lo scettro il Re suo padre : 

Con la forza il sostiene ; 
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K gli esempi paterni il figlio imita ; 
Che se la pianta è ria , rio nasce il frutto. 
Tra i suoi servi mi tiene , e ad esser primo 
Non la mia volontà , ma il mio destino; 
Che non vale il cercar T ingresso al porto, 
Se vuol Fortuna , che si stia nel mare. 
Ei mi scorge fedel ; poiché la fede 
Anco a ingiusto Signor deve chi serve ; 
E mi adopra in segreto a me penoso : 
Che non può moderato , e giusto core 
Provar pena maggiore 
Che contro il suo voler far opre ingiuste. 
Ma non ha volontà chi serve a’ Regi. 
Riverenza , e rispetto 
Mi sforza ad esser parte 
Di cosa eh’ abborrisco. 

Tento ciò che condanno ; 

Cosi mia sorte vuol , non già mia mente; 
Rea la lingua sarà , 1’ alma innocente. 
Ora in me stesso' imparo , 

Che fortuna talor colpa rassembra , 

E comprendo , che sempre 

L’ opra non è del cor sicuro segno. 

Ma verrà la risposta 

Qual richiede l’ onor’ , e la costanza 

Della casta Lucrezia : 

E con ragion maggiore 

Potrò allor col consiglio 

Pugnar del mio Signor contro al furore* 

Ben conosco il periglio 
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A cui soggiace appresso a’ Grandi il vero; 
Ma il Cielo è ’l difcnsor dell’ uom sincero. 

SCENA V. 

TARQUINIO , Re e CURZIO. 

Tar. La Metropoli è il capo , e il Re la men- 
Ond’ a ragion lasciai (te ; 

All’assedio d’Ardéa 

Tito , e Arunte miei figli , e mi portai 

Alla reggia. Non resta 

Senza rischio chi regna 

Lungo tempo distante 

Dalla Città Regnante r 

E più quando egli yede , 

Come veggonsi in Roma y 

Piante che chiaman falce. In adoperarla 

Non sia mai pigro il Rege. Quanto sono 

I soggetti più bassi , 

Tanto apparisce più grande il Monarca : 
E quel Dominato!’ sarà sicuro 
Che recider saprà le teste altere. 

Impari il Re da Giove , 

Che quando nelle nubi arma la mano ^ 

II più delle saette 

Adopra in fulminai’ 1’ eccelse torri , 

E le superbe cime 

Degli alti monti. Il ferro è quel che ferma 
Il soglio : e senza sangue 

st 
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Non ha vigor Io scettro , il trono langae. 

Ma dimmi j o Curzio , tu , se cosi senti. 

Cut. Mi sia il tacer permesso ; 

Molti d’ aver parlato 

Pentiti son , pochi d' aver taciuto. 

Tar. Udir voglio i tuoi sensi. 

Cur. Del silenzio 

Qual libertà minor può aver un servo? 

Tar. Scioglie, o sprezza V imparo in modo u- 
£ tacendo , e parlando ( guale 

Chi contro il voler regio o parla, o tace. 

Cur. Se comandi, ch’io parli, 

Il forzato parlar tranquillo ascolta , 

Nè sembri a te la libertà disprezzo. 

Tar. Sia sicuro ogni detto. 

Cur. Quel Dio che delle vite è il primo fonte, 
£ il sol cenno di cui seguono i Fati , 
Avrebbe da se solo , ' 

Come regge le stelle in ciel , potuto 
Regger gli uomini in terra. Avria saputo 
Senza Regi , o Monarchi 
Piantar città , dar leggi : 

Seguirebbono i sensi il suo volere. 

Come il seguono ognor le nubi, ei venti; 

£ non si moverebbe affetto in alma , 

Siccome non si move 

Se non mossa da lui T aura , nè V onda. 

Ma ci donò su i sensi 

L’ arbitrio , e su gli affetti ; 

£ come diè V Intelligenze ai cieli 
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Per regger i lor moti , 

Così ha dato i Monarchi 
Quasi terrene Intelligenze ai regni 
Per regger i mortali.' Il Re può dirsi 
Luogotenente in terra 
Del' Regnator sovrano. 

Da esemplar cosi grande 
Non discordi l’ esempio : 

Da Monarca si giusto 

Si apprendano le leggi. Egli è del pari 

Onnipotente, e buono, 

Ma la bontà precede. Il primo seme 
Delle cose create 
L’ hanno chiamata i saggi ; 

E non a caso, ma per suo volere , - 
Ottimo pria che Massimo egli è detto. 

E già che tu portasti 
De fulmini T esempio , 

Da quello appunto impari ogni Regnante 
Quanto è mite il Tonante. 

Fulmina torri , monti , onde , ed arene , 
E non mai , o di raro , ci V uomo fere, 
Benché di colpe carco , • 

Perchè scorga chi regna 
Quanto del sangue umano egli sia parco. 
Ma se affissar vogliamo in terra il guardo, 
' Si rimiri nell’ api 

Un esemplar de’ Regi. Ei quasi in reggia 
In ampio loco siede. L' api tutte 
Lo riconoscon per Signor lovraoo', 



Digitized by Google 




28 LA LUCIIEZIA 

Gli portali V alimento , 

.E gli scrban la fede 
Sempré sin eh’ egli vive; e quando è morto. 
Vanno vagando sciolte. 

Ei non tien’ armi , e senza aculeo è solo: 
Gin che la comun grande , e saggia Madre 
Dimostrar ci ha voluto , 

Che 1’ amor de’ soggetti è al Re difesa , 
Che la fierezza non è regio affetto , 

E che d’ ogni Monarca 

La pii\ forte custodia è V innocenza , 

Argine ferino , inespugnabil rocca. 

Ci dan precetti uguali anco i gran fiumi; 
Senza rumor tranquillo corre il Nilo. 
Rapido, ma tacendo' 

Le ripe tocca l’ Istro, Al mar va il Gange 
Con la stessa clemenza. 

Ma fremono i torrenti, 

E con onde latranti 
Minaccian campi , e selve , 

E pastori , ed ai-menti. 

Onde per ogni parte 
Insegna la Natura , 

Che placide ella vuol le cose grandi. 

E se in Roma tu sci, qual mente in corpo , 
Come pur già dicesti ; 

Se co’ sudditi tuoi , che son tuoi membri , 
Adoprf la piedate , e te sci pio; ' 

A reai fronte è la bontà corona. 
Superato da’ Numi il Re mortale 
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E per r eternità , per . ia potenza ; 

E sol con la clemenza 
Ei può mostrarsi al sommo Giove uguale. 
Tar. Documento più chiaro ai Re diè Giove, 
Quando il Padre scacciò dai Regni-eterni , 
E quando fulminò gli alti Giganti ; 

Così imitarlo intendo. Il terror sia . 
Ferma base al mio soglio ; 

Che non solo ubbidito , 

Ma lodato e il Signor da chi lo teme. 
Car.Maquel timor che il loda,èquel chePodia. 
Tar. Il privato altra lode 
Non suole aver , che vera : 

. Ha il Re la falsa ancóra , e allora gode 
Quando a fòrza dall’ odio ei trae la lode. 
Cur. Ma la lode è più bella 
Se dall’ onesto nasce. 

T*ar. L’ onesto è poter lieve. 

Cur. £gU è sicuro. 

Far. È sicuro il Monarca. 

Cur. Quando e pio. 

Far. La pietà sprezzo apporta. 

Cur. E l’ odio opprime. 

Tar. Difende il ferro. 

Cur. Molto più la fede. 

Farm Chi ’l ferro può sprezzar ? 

Cur. Chi ’l viver sprezza 

Tar, Ma chi n’ è sprezzatole ? 

Cur. 11 disperato. 

4 
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Tar, Lega tutti il timor. 

Cur. Ma più T amore. 

Tmv. L’ amor del volgo è Irai. 

Cur. Virtù il sostiene. 

Tar* Spesso è virtù infelice. 

Cur. Il vizio sempre. 

Tar, Anzi è felice spesso. 

Cur, In apparenza . 

Tar, U apparenza diletta. 

Cur. È un’ ombra falsa. 

Tar, Ma che ci fa gioir.' 

Cur, Non già nel core. 

Tar. Ha il cor lieto chi impera. 

Cur, Allor eh’ è giusto. 

Tar. E chi vede s è giusto ? 

Cur. Il veggon molti. 

Tar, Possono spesso errar. 

Cur, Più spesso un solo. 

Tar. L’ errar nuoce a chi serve. 

Cur. Anco a chi regna. 

Tar. Che può temer il' Re ? 

Cur'. Ciò che non teme. 

Tar, Chi il soglio può crollar-? 

Cur. Popolo acceso. 

Tar. Ferme ha le basi. 

Cur, Egli è volubil peso. 

y’flr.Chi vorrà tor di man lo scettro a un Rege 
Che d’ armi vada cinto , 

Torrà prima di mano^ 

Air Auriga del ciel la briglia etcì’na. 
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Egli è la legge armata , 

£ ad arbitrio di lui 

Il giusto , e la pietà mjatano il nome. 

È giusto ciò che giova , 

È ingiusto ciò che nuoce : ' 

Ed è virtù, il regnare ; 

Nè van distinti i mezzi , 

Che r opre loda il fine. 

Vada lo strai per questa , o quella parte, 
Che nulla importa, pur che tocchi il segno. 
Ma del soglio la forza è la radice , 

Senza di cui s^ inaridisce , e cade. ' 

Chi non sa esser crudel , dal trono scenda: 
E chi segue 1’ onesto , esca di corte. 

Ma òhi è quegli che vien così veloce , 

E par òhe porti in fronte avvisi strani? 
Cur. Della guardia i-cale egli è un soldato. 

SCENA VI. 

SOLDATO, TARQUINIORe, e CURZIO. 

Sol. Di prodigio tremendo ‘ 

Apportatore io sono. É la mia mente 
Spaventata cosi , che a gran fatica* 

Potrà spiegar la lingua 
Ciò c’ han veduto gli occhi. 

Tar. E che fia questo? 

SoL Un’ orrendo serpente , 

Alla cui vista ogni cor fòrte trema , 
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G)n sibili , e stridori 
Nel palagio reale 
Ferocemente entrato , 

Ai primi c’ ha incontrati , 

Con velenoso morso 

Portò morte improvvisa. Usci dagli altri 
Inorriditi un grido 

Mesto , e grande cosi , còme Io manda 
O città aperta da nemico ferro , 

O da scoglio mortale squarciata nave. 
Tre lingue vibra , e triplicato ha il dente, 
Funesti raggi V occhio atroce spira : 

E la superba testa 
Or neir aria innalzando , 

Ed or con torti giri 
Su la terra serpendo , 

' Piegata in arco la forcuta coda , 

Per la sala maggior corse veloce , 

E a piè del soglio tuo s’ è poi fermato; 
E mentre a tutti in corte 
L' orrór la fuga insegna , 

Nella già vuota reggia ei solo regna. 
Tar. Non si creda all udito , 

Àndiam dentro alla sala. In ciò ch’ei narra, 
Il senso più fedel discerna il certo. 

Cur. Signor , ti seguo ; e forse 
Sarà cosa n:en grande. 

Il timor persuade * 

Tutto nel volgo , in cui non è leggiero; 
Imprime il falso , e non dimostra il vero. 
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E s’ ode dir chi teme , 

Che trema il suol , che corrono le selve , 
Che cadono le stelle , 

Che son nel ciel multiplicati i Soli , • 
Tutto lutto egli crede , 

E il fa giurar T orror , che cosi vede. 

CORO. 

« 

O Sapienza eterna , 

Per cui tutto nel mondo e nasce , e vive ; 
Che i -confini prescrive 
Al Sole , e ai vénti , onde quapiù s’alterna 
. Col dì la notte , e col calore il gelo. 

Nel formar 1’ uman velo 
All’ alma , che dal cielo , 

Quasi immortai favilla ^ in noi discende ^ 
Nel giro cosi breve 
Delle faccie formasti 
Linee diverse tanto , 

Che il divino pennello ognun comprende, 
Nè r un per l’ altro mai l’ occhio riceve ; 
Con che quaggiù insegnasti , 

Che vario doni ad ogni spirto il manto ; 

Ma perchè non ponesti 

Nei volti umani un bel distinto segno , 

Per cui ci fosser noti 

I nati a dominar , gli abili al regno ? 

Troppo occulti ^rendesti . 
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Gli affetti , e troppo ignoti. 

Così van spesso i regni 
Ad anime feroci , a cori indegni , 

Ghe^ qual falce le spiche , i giusti , e i fòrti 
Mietono , e spargon sol mine ^ e morti. 
Mentre nulla traspar di ciò che asconde 
Nella parte più cupa , e interna il petto; 
Nè la fronte palesa 

I segreti dell’ alma , si confonde 
L’ uno con T altro affetto , 

Ed è per giusta presa 
Ingoi'da brama ; e crudeltà vien detta 
Prudenza regia , e fraude par bell’ arte. 
Così mal si comparte 
La potestà reai. Si fk soggetta 
La gente ignara a chi è più fier , più crudo 
Deir orso , e del león , mentre lo créde 
Quasi agnello innocente , e d’ armi ignudo. 
Che se veder potesse 

II popolo nel core 

La fierezza , e 1 furore , 

Come belva- si siede 

Con ferro acuto , cosi all’ empio impresse 
Sarebbono da lui piaghe mortali , 

Di tirannide ria troncando i mali. 

Ma i vizj occulti stanno , 

Quando infelicità lor fiamme ammorza ; 
E se prospero Fato a lor dà forza , 
Furibondi si fanno. 

Così nel gelo anco mortai serpente 
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Pacifico rassembra , 

JXon già perchè non abbia entro alle mem* 
E nascosto nel seno 
Letifero veneno , 

Ma perchè pigro torpe all’ aria algente. 
£ quando il volgo cieco 
Lo scettro in mano a Signor crudo ha posto^ 
Frangerlo non è sempre a lui permesso ; 
Che il Re la forza ha seco ; 

E chi la* fronte troppo innalza , è tosto 
Dal tiranno poter calcato , e oppresso. 

E benché sia il Regnante e fiero, e atroce, 
Ardua è di libertà la prima voce. 

Ma se per gli alti, e. occulti arcani vostri, 
Sommi Dei , non voleste , * 

Che conoscer possiam gli umani mpstri ,, 

Ben’ almeno dovreste 

Gli astri sempre ruotar con guardi acerbi 

Sovra gli empj , e i superbi j 

E a quei eh’ ingiusti sono , 

Influsso non mandar che doni ih trono : 
E chi ha V alma servile , e il cor protervo, 
Destinarlo quaggiCi non Re , ma servo. 
Che se da beni circondato il pio 
Sempre vedrassi , e il rio da mali invaso f 
11 mondo non dirà , che r^na il Gaso. 

Fine delV Atto Primo, 
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ATTO SECONDO. 

-k'WWW» 

SCENA PRIMA. 

CURZIO e MARZIO. 



Cur. andiamo e T uno , e I’ altro 

Al sommo Sacerdote il Re comanda , 
Perchè con sacrifìcio uguale ^l caso , 

Coi riti a lui ben noti 

Scuopra ciò che dimostri il gran portento. 

Onde placar si possa 

L’ ira de’ Numi , se adirati sono. 

Ei vuol , eh’ ambo presenti , , 

Stiamo , perchè piò. d’ uno 

Il tutto osservi , e il tutto a lui ridica. 

Mar. È del Re il cenno legge , * 

Né all’ arbitrio di lui ragion si chiede : 
Ma , se parlar mi lice , 

Ogni animale è parto 

Della madre comune. Anco i serpenti 

Escon dal suo gran ventre. 



Digitized by Googl 



■ATTO li. SCENA I. Ò’J 

L’umido col calor temprati insieme 
Forman tutte le cose. 

E che da se la terra 
Animali produca , 

Lo mostran quei non sol di picciol coi’po^ 
Che da putrido umor nascono ognora , 
Ma in più grandi T accerta il vasto Nilo , 
Che quando lascia gl" inondati campi ; 

E che' r umide terre il Sole accende , 
Veggonsi a prender forma , e moto, e vita 
Molti animali , e alcuni 
Non ancora perfetti 
Ne trova T arator mutili , e tronchi , 
Ond’ una parte è viva , e 1" altra è terra • 
Così abbiamo , che quando 
Coprirò il mondo i flutti , 

E la tigre , e ’l léon portavan 1’ onde , 
Poiché tutto era mare , e senza lidi , 

Dopo partita T acqua , * - . 

Ha prodotto la terra 
Queir orrendo Pitone , 

Terror della Tessaglia. Io non comprendo , 
Perchè non può 1" istessa madre ancora 
Partorir nove cose , e novi mostri ; 

E ciò che da lei nasce , 

Non si può dir portento. 

Cur. Se vogliane 

Lasciar il vero nome 
Air opre di natura , 

3 
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Son tutte opre divine ; . . 

E il dir natura e solo 

ÌJn mutar nome a Dio. Natura c il raggio 

Che tutto illustra ; è quella 

Alta virtù che sta nel mondo inserta , 

E da cui tutto nasce , 

Per cui tutto si muta , e si risolve : 

E come non è frutto sema ramo , 

Ne ramo senza pianta , 

Cosi pur sema Dio non è natura. 

Ma tutto ciò che vien dalla gran figlia 
Di Giove onnipotente 
Contro r uso commi , portento è detto. 
Se nasce un’ uom eh’ abbia duo capi , o 

( in altro 

Abbia le membra mostruose , è parto 
Di natura , e portento. Assai del mostro 
Maggior prodigio è il loco 
Da cui si sa , che venne. 

Usci da una colonna 

Che della Castità nel tempio è posta. 

. Quando s’ è udito mai , che le colonne 
Partoriscon serpenti ? 11 sacro suolo, 

Che ^ produsse , dimostra 
Che v’ àn parte gli Dei. 

Mar. Questa m’ è cosa nova, e cosa e grande. 
Ed or più volentieri 
Io vengo al Sacerdote ; 

Che foi ’se taf prodigio 

Deciderà nel petto mio gran litc.'“ 



Digitized by Google 




ATTO II. SCENA I. 39 

Cvr. Qual lite? 

Mar. S’ abbian cura 

Di noi mortali i Numi. 

Cur. Ojme puoi dubbia aver cosa si certa ? 
Mar. Ambigua è la mia mente 
Nel veder tante cose 
Guidate da fortuna , 

E non da giusta legge. A tutte 1’ ore 
Si veggono le nubi 
Per r aria andar con cecità girando , 
Ond’ arida talor miriam la terra: 

Talor diluvio d’ acquo 
Prati , e campagne inonda. 

' La grandji^e percuote 

Questi campi , e non quelli , 

^ E spesso i più innocenti j 
E sommergono i venti 
Le navi : e pur sovra un* istcsso legno 
"Vi sono alme clementi , cd alme fiere. 
Ma sovra tutto c duro 
Il veder 1’ innocente 
Oppresso , e il reo felice; c certo c vero, 
Che vediamo la sorte 
IVIatrigna ai buoni , ed a gl' iniqui madre. 
Siedon gli empì nei troni: e’I pio tra spine 
Di penoso dolore 

"Vilipeso , e calcato o langive , o more, • 
Cur* E il girar del nubi , 

£ la graìudine , c i venti 
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Sono cose dirette 
A conservar il mondo ; 

E ciò che pochi offende , 

Ordina il gran Rctlor con mira al tutto: 
Ma i! render le ragioni 
Degli eventi mondani in questo, e in quello 
JSel carcere mortai non è permesso. 

La mente umana è in folta nebbia involta, 



Pfebbia che porla il corruttibil senso, , 
Ch’ aggrava , e opprime T alma : 

Ma r ignoranza nostra 
Pfulla mai toglie al vero , 

Nè di ciò eh’ ignoriam , la causa manca. 
Pion è colpa del Sole , ^ 

Che rocchio non discerna, o non Io soffra. 
Ma in tenebre sì dense 

è luce tal , che mostra esservi un Dio, 
Gie sovra tutti regna , e nella terra , 
Pfelle nubi , e nel mare , 

Nel ciel profondo , e nelle chiare stelle: 
E tranne da lui sol la tenue vita 
Pesci , volanti , e belve ; - 
E r uom col senso T intelletto insieme. 
Egli è lo spirto che le vaste membra 
Move di sì gran mole , 

E da lui tutto vi< n , tutto a lui torna. 
Mira 1’ ordine certo , 

Con cui corrono gli astri , 

Con cui dall’ Orto il Sol passa all’ Occaso ; 
Mira degli elementi 



Digitized by Googli 




ATTO li. SCENA I. 4« 

La bellicosa pace ; 

Mira dei mari la prefissa legge ; 

Che tutto ti dirà , che Giove regge. 

Ma tra le nebbie nostre 

Veder anco si può qualche ragione , 

Per 'cui non sempre sia felice il pio. 

S’ egli non discoprisse 
Nelle fortune avverse 
La debolezza sua , saria superbo ; 

.Nè si potria dir merto 
La pietà , quando avesse 
Per sicura mercede 

Sempre in sua man della Fortuna il crine. 
Non crederebbe P uomo , 

Se ricompense in terra 

Dasser gli Dei conforme all* opre nostre, 

Che vi fosse altro loco 

Ove si diano eterni o premi , o pene. 

£ postij dentro il mondo à molti mali 
Il gran seminator dell’ alte stelle , 
Perchè servan d’ agone a noi mortali. 

Nè spettacol più bello à il sommo Giove, 
Che il veder a lottar virtù , e fortuna ; 

E con diletto allor quaggiù s’ affisa , 
Ch’ egli vede un cor saggio, un cor costante 
A non mutar tenor per casi avversi , 

Come sapor non muta 
Per tanti , c tanti fiumi 
Ch’ entrano in esso, il mare.. 

Mar.Son dubbio, non caduto, e scorgo anch’io 



t 
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Le grandi , e foi me leggi 
Che son sovra la Luna : 

Ma dubitai , che i Numi 
Stiano lassù tranquilli , 

£ che cura di noi non gli molesti : 

Mi parca , che gli Dei 
Meritasscr pietà , so a tutte T ore 
Avessero a(l udir le tante , e vane 
Avide preci umane ; 

E bramai , come bramo , 

Di veder qualche segno 
Che tolga dal mio cor si gran tumulto. 
Cur» Forse tosto il vedrai ; 

Ma fugge il tempo. Al sacerdòte andiamo. 

SCENA IL 

SESTO , e FULVIO. 

Sti, Pensi al mostro chi può. Serpe maggio» 

( re 

Non so trovar di quel eh’ ò dentro al core* 
Or di che riportasti ? 

Fuh Ma tu prima 

Prepara il petto a non gradile cose. 

Ses. O perfida Fortuna !. 

Fui. Io mi portai 

k\ concertato loco ; 

La nutrice trovai , eh’ ardita disse , 
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Che non son cosi fermi 
Contro all’ onde gli scogli , 

E che non è sì tòrte 
Contro al soffio de’ venti il Mauro Atlante, 
Come contro a gli assalti 
D’ Amor’ è di Lucrezia il cor costante; 
Ses. È la risposta fiera : 

Ma il valor del nocchiero 
Mostrano le procelle , 

£ non cadon le querce a un colpo solo. 
Sono le negative 

Inviti delle donne • alla costanza , 

Con cui tutto si vince. Troia ancora 
Pugnò djeci anni, e al fin fu vinta, e presa; 
E se Ulisse tardava 
Più a lungo il suo ritorno , 

Penelope cadea. 

Fui. Signor, toccai 

Di ritentar colei ; ma mi rispose 
Con un nò disperato. 

Ses. Nei mali pria si prova 

Il rimedio più mite ; e se non giova , 

S’ adopra il violento. 

Fui. O Prence invitto , 

Ben conosco, che il vero 
S’ odia , quando s’ oppone 
Ai desideri nostri , 

E che non s’ama la ragion dal senso ; 
Ma so ancor, che non à tigre l’ Ircania , 

E che non àn 1’ arene 
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Deserte della Libia àngue sk fiero, 

Che più fier , più nocivo al suo signore 
Non sia V adulatore. 

Nel parlar dolce suo chiuso è il veleno, 
E col dir ciò che piace , 

Tacendo ciò che giova , 

Lusinga i sensi , ma dà morte all’ alnaa. 
Io dirò il vero , e s’ alla lingua mia 
La tua mente non crede , 

Mancherà la fortuna , e non la fede. 
Non è giusto il desio , 

Lontana è la speranza , 

Son contrarie le leggi , 

Non sarà amico il cielo , , 

E più del ciel , più della legge , avrai 
L’ onestà di Lucrezia a te nemica. ■ 

D’ ammorzar tenta il loco , 

Nè creder già, eh’ egli sia tanto acceso, 
Ch’ estinguer non si possa. Ancor fanciullo 
È nel tuo seno Amore, 

E insin eh’ è tal , non è feroce tanto , 
Che chi s’ oppone ai primi colpi suoi , 
Non resti vincitore. Allor che nasce 
Non è fiero il leone : 

Ogni quercia era prima 
Una tenera verga , 

Ogni fiume era pria picciol ruscello. 

Non lo nutrir con mal fondata speìne , 
Che morto lo vedrai. Non porta il giogo 
Chi la forte cervice 
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Scuotendo il tien lontano : 

Tardi il ricusa , chi v* à posto il collo. 
Sanabili son sempre • • 

Nel primo nascer loro 
Gli adetti ; ma se troppo 
Si lasciano invecchiar , l’ arbitrio è servo 
E il domar vizio adulto è impresa dura. 
Non disperar salute ; 

Che al risanar gran parte à la speranza , 

E tutto vince al fin ferma costanza. 

Ses. Contro forze volgari , e forze umane 
Vale umana virtù : ma Amore è un Dio, 

E un Dio si grande , e forte , - 
Che le saette sue , 

Del foco suo 1* ardore 
Teme non sol de’ fulmini il gran- Fabbro, 
Ma il gran Fulminatore. Ei mi à legato 
Della mia libertà le forze à infrante ^ 
Onde che fai» poss’ io. 

Se Amor possente Dio mi vuole amante? 
rul. È costume dell’ uomo 

Il trasferir gli errori suoi nel Cielo. 

Ma so ad amar f ardente età ti sforza , ' 
Segui men’ arduo , e men’ ingiusto amore. 
Ses. Insegnami a cambiar pria 1’ alma , e 

( il core. 

Fui. La volontà nell’ uom tien molta forza. 
Ses. Frale è la volontà, se il senso regna. 
Fui. È sovra il senso la ragion Keina. 
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Ses. Ma sovra la ragione Amore è Rege. 
J^ul. Se non sana ragion , risana tempo. 
5e5.Chi dà tempo a gran fiamma incenerisce. 
JF'ul. Salute trova chi rimedio cerca. 

Sei- È il rimedio talor del mal più amaro. 
Fui, Da forte petto ogni dolor’ è vinto. 

Dolor feroce ogni gran cor consuma. 
Fui, L’ alma prudente suol volere il meglio. 

Ma spesso il peggio a seguitar siam tratti. 
Fui. Fuggir ciò che non lice, è gran virtute. 
Ses. Conseguir ciò che piace, è gran diletto. 
Fui. Doma le pene soflerendo il saggio. 
Ses. Più saggio è chi godendo il dolor di- 

( strugge. 

Fui. Si prenda nel br.amar misura giusta. 
iyes.Chi molto può, può bramar molto ancora. 
Fui. In chi è grande ,. ogni error grande 

( apparisce. 

Ses. Il manto regio ogni difetto asconde. 
Fui. Celar conviene le disoneste brame. 
Ses. In van celar si tenta il mal eh’ c grande 
Fui. Gran vanità è 1’ amar senza speranza. 
Ses. Nulla dispera chi à regai possanza. 
Fui. Signor, troppo confidi 
Nella regia potenza , 

Che quando è violenta , è men sicura 
(Che nel cielo il seren, nel mar la calma. 
Quel favor di Fortuna 
Che ti move a sperare , 

Ance a temer t’ insegni. 
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È incostante la Sorte , e senza fede , 
Odia spesso chi amò, toglie a chi diede. 

^ Kon pensi sol chi regna , 

Quanto può far chi impera , 

Ma pensi quanto può sofi’rir chi serve. 

È Tarquinio tuo padre 

Su^ quella stessa cima 

Dalla quale altri Re sono caduti. 

Il popolo soggetto 
È il braccio del Monarca : 

S’ ei da lui si divide , 

Il Re rimane un’ impotente tronco. 

Se a tuo padre , se a te là fi a gli Eoi 
Donato avesse la fortuna il regno , 

La stirpe basterebbe 

Per sostener le violenze , e i lussi : 

Ma del Romano scettro ' 

È diversa la sorte. Lo difende 

Per la regia virtù ; che il regio sangue. 

. È , da lei separato , 

Qual nave senza vela , 

Qual lira senza suono , 

Qual’ arco senza corda ; 

Che la gente Latina , 

Ch’ e nodrita fra l’ armi , 

Non à ffenio simile 
Alla turba d’ Assiria, 

Che i regnatori idolatrando adora , 

E cui fémmina vii regge talora. 
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Ses. Convien chi serve , amar chi regna a 

( fòrza. 

Fui. h* amor non si comanda , e non si 
E non v’ è aflètto alcuno ( estorque , 
Più libero da ceppi ; egli va sciolto , 
Nè acquistarlo può il Re se non amando. 
Odiato è talora 
Da quei eh’ egli non odia ; 

Ma non è amato mai , s’ egli non ama. 
Ses. Troppo cauto tu sei ; 

E il cauto poco , o nulla tenta mai. 

Vattene ; eh’ io qui solo 

Chieder voglio consiglio a’ pensier miei. 

SCENA III. 

SESTO. 

E chi creduto avria , che stasse unita 
Con celeste bellezza 
Inumana fierezza ? E chi potria 
Giudicar , che tenesse un cor di fiera 
Un sembiante di Dea ? 

Cosi tra verme in pomo , 

Veleno in coppa d’ oro , aspe fra gigli. 
0 quanto , o quanto meglio 
Starebbe^ o Dei, senza la donna il mondo ! 
Poteva pur V alta potenza vostra 
Fai' uscir dalla terra 
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Un prolifico seme. 

Che portato a gli altari 
Ricevesse da voi , da cui pur fatte 
Son le cose mortali , 

Umana forma, e vita. 

Così vivrebbe V uomo 
Libero dal tormento , e dal dolore , 
Ch’è il yelen della donna, edotto è Amore. 
]E s' allor che il gran Dio che voi compose, 
E vi fece immortali ,• 

Il fabbricar v' impose 
I terrestri animali , 

Poiché dalla sua man nulla potea 
Uscir che mortai fòsse , 

Per vostri occulti arcani 

Poco vi parve aver formato in terra 

Tigri , leoni , e seipi’,- 

Onde la donna ancor formar voleste 

E più cruda , e più fiera 

E di serpi , e di tigri , e di leoni , 

Perchè non la ponèste 
Del pari con le belve 
. Ad abitar nelle deserte selve ? 

0 perchè almeno a noi 
Non donate fortezza , 

Che difender ne possa 

Dalla superba fèmminil fierezza ? - 

Ma , Sesto , tu vaneggi. 

Hai da star con le leggi , 

Con cui si gira il mondo. Ma pur legge 
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Del mondo è, che il sublime al basso imperi : 
E’ legge , eh’ al Regnante 
Nulla si nieghi , e ragion sia il volere. 
Assalir mi bisogna 
Con le lusinghe , e con soave forza 
Lucrezia all’ improviso. Quella rocca- 
Che all’ assedio non cede , 

£ che non teme manifesto assalto , 

Da una sorpresa è vinta. 

Ma che Lucrezia nell’ interno sprezzi 
Un regio amante , a gran fatica io credo; 
Che nel dissimular la donna è cnpa , 

E colei c’à già pmo 
Per Idolo 1’ onor , benché non 1’ ami , 
Sempre fa gran difesa , ed esser vuole 
Espugnata , e non resa , e sempre nega 
Con alterigia a chi modesto prega. 

Tal pensiero mi piace , 

E lo spero felice ; 

Che Venere , e la Sorte aman 1’ audace. 

SCENA IV. 

LUCREZIO. 



Quando è giusto chi regna , 

È il pili soave freno 

Quel della Monarchia ; ne mai le genti 

Uaj) libertà più bella , 
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Che sotto Re clemente ; 

Nè più bel don mandano in terra i Numi, 
Che col darci un monarca , 

Che s’ assomigli a loro , 

Quanto lice a un mortale. Ai sommi Dei 
Quel Re più s’ assomiglia 
Che più riflette d’ esser uomo , e insieme 
Che d’ uomini è signore. 

Ma se fiero è il Regnante, è troppo duro, 
E insoffribile il giogo ; il valor teme , 

E temendo V abborre ; 

Onde sotto al Tiranno 
È di minor periglio 
La mala fama , che la fama grande. 
Egli paga col ferro ogni alto merto ; , 

Che il debito leggici' fa amico il Rcge , 
Ma il grande il fa nemico. 

E perche la virtù lume à si chiaro , 

Che a forza la discerne 

Anco chi V odia , e sta da lei lontano , 

Ben conosce il Tiranno , 

Ch’ ella è possente Nume 

Ma Nume a lui nocivo. Al suo splendore 

S* abbaglia e inorridisce , 

Onde con rabbia , e con furor la mira, 
E spiantarla vorrebbe. 

Cosi ognun trema del Tiranno all’ ira , 
Ed è appunto qual folgore celeste , 

Ch’ offende ove percuote , 

E dove anco non tocca, il terror 
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Sotto al suo impero è la l»ontà difetto , 

È la pietà delitto , 

È r innocenza colpa , 

La giustizia divjen pubblica merce , 

E le bilance sue pesano i doni ; 

Ond' il povero à sempre 

Nella speranza avara il voto avverso. 

£ perchè T ignoranza 
Del popolo soggetto 
Ai troni ingiusti è base , 

Si distrugge il saper , come nocivo. 
Perduto àn P uso loro ~ 

£ la lingua , e 1’ udito ; 

Che vi sono gl’ iniqui esploratori , 

Che chiamar suole il He con falso nome 
Delle leggi custodi , 

Che fabbricano ognora ai più loquaci , 
£ più se son potenti , 

Kuìni , straggi , e morti. Ognor si teme 
Da ogni parte T accusa , 

Che dove basta , alcun none innocente. 
Nè sol sospetti sono i propri servi , 

Ma insin le cose mute , insin le mura. 
Cosi il parlar , che diede 
Per interpetre al cor P alma Natura , 
Sotto a crudel Monarca è fiera colpa. 

£ ornai non avrei più memoria alcuna ^ 
Se nell’ arbitrio mio 
Fosse, come il tacer, così l’ obhlio. 
li pianto il pianto stesso 
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Dal gelido timore 
E legato nel core , 

Onde a gli occhi non giunge ; 

Che chi piange il fratello, oil padre ucciso, 
U ucci sor par , che danni i e si fa reoj 
Onde natura indarno 
Fece il cor molle all’ uomo , 

E le lagrime diede 

Come tenera parte al senso umano. 

Cosi va , se nei Regi 

Il vizio toglie alla ragion lo scettro. 

È Re r animo nostro , 

Son di lui servi i sensi : 

Sin eh' egli è sano , e forte , 

Trattan senza discordia i loro uffici , 
Ma quando egli s’ inferma ^ 

Vacillano con lui tutti gli affetti. 

Ma non è già felice, il Rege ingiusto. 
Tolgasi il regio manto , 

Sciolgansi T auree bende , 

Vediansi sotto .a lor peno feroci . 

Non à signori esterni , 

Ma ben Tiranni interni ; 

E il Monarca , eh’ amico 

Di crudeltà , o superbia ognor si mostri, 

Regna qual Re d’Averno in mezzo à mostri. 

E la virtù quel sole 

Che le grandezze , e le corone illustra, 

E il vizio tutto oscura. Or qui sen viene 
Tarquinio il Collatino , 
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Di Lucrezia mia figlia amato sposo. 

Ha mesto il volto, e gli occhi fìssial suolo, 
Cli’ c segno di {icnsier trobido , e grande. 

SCENA V. 

TARQTJINIO COLLATINO , e LUCREZIO. 

Tar. Col. 0 Dei , perchè mostrate 
Con fantasmi , e con sogni 
Quasi in ombra il venturo , 

Se pur’ è legge vostra , 

Che nulla vegga oltre al presente 1’ uomo, 
E che i celesti arcani ei nulla intenda. 
Ma qui è Lucrezio. Or’ ora 

10 men veniva alla tua casa. 

Lue. Ed io 

- Men veniva alla tua. 

Cosi talor s’ accorda 

11 desiderio umano, 

E piA nell’ alme amanti. 

Ma parmi di scoprir nella tua fronte , 
Che torbida è la mente. 

Col. E tale appunto. 

Lue. E qual* è la cagione ? 

Col. La narrerò ; che teco 

Divider son tenuto ogni pensiero. 

Poco prima eh’ uscisse 
Dall’ Indica marina 

Per dar la luce a questo giorno il Sole , 
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Era il mio cor nel dolce obblio che porta 
A noi mortali il sonno , 

Degli umani dolori- 
Tregua grata , ma breve ; 

E nella mente mia 
Entrò .sogno si strano , 

£ in lei tanto s’impresse, 

Ch’ inorridisco ancora. A me parca 
Di rimirar il letto maritale 
Tutto sparso di sangue. A lui vicino 
Era un sepolcro aperto 
Circondato di fiori , 

Sovra cui v’ era scritto. 

Questa è la nobil polve a te sì cara» 
Cadeau dagli occhi miei fiumi di pianto, 
E allor mi vidi appresso il pazzo Bruto , 
E in quel momento istesso 
Apparve una grand’ Ombra , 

Ch' avea duo scettri in mano , 

£ disse : Io sono Enea. 

Poi girò 'Verso il sanguinoso letto . 

Con tal fierézza il volto , 

Ch’ averlo non potea più crudo , e atroce 
Quando irato col ferro 
Sacrificò all’ estinto , 

E sì amato Fallante il fiero Turno. 

Poi placido ver noi 

Diede uno scettro a me , l’altro dica Bru- 

( 

E col dito mostrando e l’ urna , c il letto 
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Esp resse queste voci : 

Quel sangue, e quella polve vendicate , 
E da Romani oprate. Ei poi disparve ; 

E noi fissi mirando 
Gli scettri , in lor trovammo 
Roma libera scritto. Io mi destai 
D’ orror tutto ripieno , 

E dagli occhi ancor molli. 

Dagl’ insoliti moti 
Lucrezia mia comprese , 

Ch era il mio core oppresso : 

La causa me ne chiese ; 

Ed io c’ ò seco l’ alma mia divisa , 
Divisi anco P affanno ' ' 

Che mi portava il sogno. Ella rimase 
Tutta confusa ^ e sospettò che fòsse 
La morte a lei vicina 
Con qualche occulto, e stravagante dardo. 
Sveller tentai pensier cosi funesto , 

E silenzio le impose ; 

Poiché nè pur sicuri , 

Se geloso è il Monarca , i sogni sono. 

^ ella , a cui rincrebbe il mio dolore, 
Rasserenò il bel volto , 

Ma vi restar dell’ ombre ; ond’ io conobbi, 
Che non ayea del tutto in pace il core. 
Or questa è la cagione 
Che tien la mente mia torbida, e mesta. 
Lue. Non è lieve cagion ; che sono i sogni 
Le lingue con cui parla 
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A noi mortali il cielo : 

E se vengono i detti 
Da un^ ombra che sia grande , oche sia 
Oracolo si chiama : ( santa , 

E di raro, succede 

Fortuna grande , o sia sinistra , o buona, 
Che non precorra il sogno 
Quasi di lei foriero. 

Ben’ è ver , che parlar sogliono !’ ombre 
In modo tal , che quando desti siamo , 
Conprender non si può preciso , e certo 
Il venturo. Da ciò nacquero studi 
D’ interpetri di sogni , 

Ma studi troppo oscuri, e troppo incerti; 
Che il Cielo ci ammonisce , 

Quando a lui piace , ma ne benda i lumi, 
Perch’ ei non vuol , che 1’ uom tenti , 

( nè possa 

Impedir ciò c’ àn decretato ì Numi. 

Col. L’ oscurità dei sogni è quella sola 
Che nel duol mi consola ; 

Che i mesti sogni àn talor lieti fini. 

Ma l’orror fu sì grave , 

Che può ben 1’ incertezza 
Mitigar la mia pena , 

Ma non può ritornar 1’ alma serena. 

ILuc. Figlio amato, il tuo sogno è una mi- 

( stura 

Che contien cose strane , e cose grandi ', 
Urna, pianto, vendette, sangue, e scettri. 
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Dicono , che gli Eroi veduti in sogno, 

Se lieti son , prometton lieti eventi , 

E se mesti , infelici. Enea , dicesti , 

Si mostrò pria sdegnato, e poi benigno; 
Onde l’oscurità si fa maggiore. 

Un’ aperto sepolcro indica morte , 

E per ingiusta forza , 

Quand’e di fiori ornato : 

Ma deir indovinar è 1’ arte incerta ; 

E sopra quegli scettri 

Di libertà col nome 

Nulla capir saprei ; che troppo siamo 

Da libertà lontani. 

Nè la brìglia lasciar alla speranza 
Deve r uomo prudente , * 

Quando del suo sperar causa non vede. 
Onde gli eterni Dei , 

Perchè 1’ evento di tal sogno a noi 
Inlèlice non sia , pi’egar dobbiamo. 

CORO. 

Nel cieco , e basso mondo 

Pochi i moi’tali sono che veder sanno 
Senza nebbia d’ errore i veri beni. 

Velò Fato profondo 

La mente all’ uomo, che per pena, e danno 
Spinto fu ad abitar chiostri terreni. 

Ed è sì oscul o il velo , 
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Che se Giove dal ciclo , 

Non manda in noi la sua divina luce ^ 
Raggio di verità mai non traluce. 

Da ciò nascono i voti 

Ignoti à nessun tempio, a nessun Nume, 

Che cresca dentro a’ tetti nostri V oro : 

Nè i perigli son noti 

Ch’ èi . seco porta , ond' al suo falso lume 

S’ abbaglia la ragion , cede il decoro. 

Nei bramati tesori 

Stan racchiusi i dolori , 

E chi è più ricco , è più d’ insidie pieno, 
E in auree tazze spesso entra il veleno. 

ÌJ uomo credei’ Impero 

Felicità celeste , e che il Re stia 
Dal gran Giove discosto o nulla, o poco; 
Nè sa , quanto sia fiero 
Irato braccio di fortuna ria , 

E che i troni son paglie al suo gran foco. 
Di clù più ad alto sale 
È il cader più letale. 

Sveller fier vento suol quercié , non .erbe, 
E gran rovine fan torri superbe , 

Angusto r Oceano , 

Picciolo il Mondo a molti Regi parve ; 
Poco era a lor quanto bastò a Natura. 
Per saziar V insano 
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Desio di regni ( vani sogni , e larve ) 

La vasta terra fu scarsa misura. 

Ma in un punto caduti, 

E scherzi divenuti 

Di cieca Sorte , e dalla Parca spenti 
Fur d’un sasso per tomba al fin contenti. 

Dentro a povero tetto 

La Fortuna non va ; che angusta porta 
Capir non può la gran volubil ruota ; 
Ma ben v’ entra il diletto . 

Ivi la sicurezza il sonno porta ; 

Ivi la fraude , ivi 1’ insidia è ignota. 

La dMndiche maremme 
Non vengono le gemme. 

Vili capanne 1’ or toccar non suole , 

Ma dell’ oro piò bel le tocca il Sole. 

Il Mondo nostro è un mare ; 

Ognun solcarlo dee ; ma chi dal lido 
Meno si scosta , il suo furor non teme. 
Suol le navi squarciare 
Nel suo più alto sen Nettuno infido : 

Là stan le Sirti , e 1’ Aquilon là freme. 
Di raro entro de’ porti 
Veggonsi i pini assorti. 

È porto povertà , scoglio è ricchezza , 

I beni salva 1’ un , 1’ altro gli spezza. 

Chi su l’eccelse cime 

Del regno di Fortuna il piede à posto, 
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Abbassi Y occhio , e "1 precipiiio guardi; 
Un' orma non s’ imprime 
Lassù che sia sicura , e men discosto 
E Giove nel vibrar gli alati dardi. 

Non cade, chi nel basso 
Move tranquillo il passo , 

Nè gli astri teme ; che per teste ignote 
Non giran mai le lor funeste ruote. 

Tiene seccia vita 

De’ grandi splendei sì; ma porre in ombra 
Puote ogni corpo, ogni splendor più chiaro; 
Ma , se non è imperita , 

La bassa à luce vera , e non s’4nombra 
Per vano aftètto ambizioso , o avaro ; 
Che offusca n 1’ ombre i rai 
Del Sol , ma il Sol non mai. 

L' umil dunque s' elegga ; e non si scende 
Da questo stato a quello, anzi s’ ascende. 



Fini diir Atto seeondi* 



4 
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ATTO TERZO. 

SCEjNAPRIMA. 

TARQUINIO Re, e CORO di CORTIGIANI. 

Tar. Lo star quel serpe casi fisso al soglio, 
Di custodia celeste al Roman trono 
Esser potrebbe^ segno. I sacrifici 
Daranno forse lume. 

Da voi si vegga intanto , 

S’ alcun vi sia eh’ esser udito brami. 
Cor. Il timor del serpente 
Bende vuota la reggia.' Or nella stanza 
De’ supplicanti altri non è che Bruto. 
Egli fu poco prima 
IN ella sala reale, 

E intrepido mirò 1’ orrido mostro. 

.Che il pazzo dal timor va sempre sciolto, 
E cosa nota. Or s’ introduca Bruto ; 

Che con le sue follie 

Ci porterà diletto. Ha il Re bisogno 

Di temprar il rigore 

Dei pensieri j’eaJi 
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Con cose lieviy e liete. 

E dopo l’ ozio con pii\ ferma forza 
Si ritorna alle cure ; 

Che del riposo uman figlio è *1 vigore. 

s C E N A . ir. 



BRUTO, TARQUINIO Re, e CORO 
DI CORTIGIANI. 



^ru, A veder m’ invitate 



F orse qualch’ altro mostro ? 

E che ti parve 

Di quel che già mirasti ? 

Ei mi rassembra 



Quel Drago che degli Orti 
Esperidi è custode. Or se la Terra 
Nuovi mostri produce , 

È forza ', che il gran Giove 

Per atterrargli un’Èrcole ci manda» 

E mi par di veder , che sia vicino ; 
Anzi forse è presente : 

Ucciderà gli Aiitei, I’ Idre , i Bùsiri. 
Gravido è il Ciel di qualche strano caso. 
Ma guardiamo lassù, che leggeremo 
Nei volumi celesti 



Le fortune venture. 0 quanto fiero 
Il superbo Leone 

Scuote l’ alta cervice , e arrota il dente 
Per divorar la Libra ! e già la spezza. 
Ma s’ arman gli Astri a manifesta guerra 
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Per cacciarlo dall’ etra , 

E formando di stelle un bel senato ) 

La gran luce del Sol voglion divisa. 

Tar. Se falso è V intelletto , 

False le cose son eh’ egli produce. 

Son deliri evidenti 

Di mente insana , ma di mente grande. 
Cor. Anco impazzito spirto , 

Se fino ei sia , la sua* finezza mostra -, 

E il vel della follia non è si oscuro , 
Che tralucer non lassi i rai dell alma. 
JBru. Ritengano i Giganti ^ 

Di mover guerra alle citta stellate. 

Già Tifeo rigettando 
Dal vasto dorso il monte ^ 

Rinnova 1’ ire antiche , 

E tenta di rapir di mano a Giove 
Il fulmine , e lo scettro ; e tor dal fianco 
Encelàdo pretende 

Da spada ultrice a Marte. Impallidite 

Le stelle tutti io scorgo , . c i 

E sul bel carro a tremar veggio il Sole, 

E per timor Boote 
A tuffarsi sen va nell’ onde ignote. 

Ma Mercurio de’ Numi 
Il gran consiglio unisce. Eccogli uniti . 
Or degli Dei parla il gran padre. Udite, 
Udite i gravi detti ; ei così dice : 

Delle schiere immortali 

A* Fati non soggette o Duci eterni , 
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Son risorti i Giganti ; e 1’ empia terra. 
La battaglia di Fiegra in ohblio posta , 
Contro il mondo celeste ancor congiura. 
S’ impugnino da voi F armi fatali , 

E con giuste vendette 
Si sforzi la lor madre 
A chiuderli in sepolcri. 

A me Sterope , e Fronte 

Dall’ incude licnnea portin saette. 

Coro. Curzio, e Marzio, signor, chiedon Fin- 
' ( gresso 

Tar, Entrino , ed esca -ogni altro. 

SCENA III. 

MARZIO , CURZIO , e TARQUINIO Re. 

Mar. Grandi arcani portiamo, 

Ma in densa nebbia involti. 

Tar, Narrate , e al caso sia - 

Nel riferir la diligenza uguale. 

Mar, Spiegherà Curzio meglio ; eh’ io con- 

( lesso 

D’ aver la mente ancor d’ orror sì cinta , 
Ch’ imperfetta sarebbe ogni mia voce. 
Cur. 11 sommo Sacerdote 

Inorridì quando del Mostro intese 
. La forma, e più del locoond’ egli è uscito 
Disse , che tal portento 



« 
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Kichiede sacrifìcio al Re dell’ Ombre. 
Impose ai Sacerdoti 

Di lui minori , cbe apprestasser quanto 
Si conveniva all’ opra. Indi n’ andammo 
Fra le vicine piante 
Di funesti cipressi , 

Ov’ è il tempio di Fiuto , 

E là si scese entro ad oscura grotta ; 
Poiché egli disse , che ai celesti Numi 
Si sacrifica ad alto , 

Ai terrestri sul suolo , 

E agl’ infernali in sotterraneo speco. 

Che il crudo Regna tor del nero mondo 
In ogni parte dove 

Giunger non può del sol la vaga luce, 
Stende il confine de’ Tartarei regni. 

Poi sparsero i ministri 
Molto loco , rapito 

( Che così impone il rito ) a’ mesti roghi ; 

E il sommo Sacerdote 

Tutto si ricopri d’ un nero manto ,• 

£ con tasso letal cinse la fronte. 

Indi d’ altro color bidenti , e bovi 

Sacrificò , donando 

Gl’ interi corpi loro 

Alle funeste fiamme. I più volgari 

Numi del pigro Lete 

Egli invocò in quel tempo. Molto sangue 

Misto con vino , e latte 

Sul foco , e nello speco ei spai^se poi , 
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E prostrato sul suol chiese al Monarca 
Del formidabil Regno , 



Che del prodigioso , e fiero serpe 

Gli arcani scopra , e mostri 

Tutto ciò che d' occulto in se contiene. 



In quel punto s’ udì muggido orrendo , 
O che fu di pluton fremito irato , 

O del crudo Trifauce alto latrato. 



E allor tutta si scosse 



La terra , e in un momento 
Voragine , o caverna immensa apparve ; 
E in essa , ò nìaraviglia ! 

Poterò gli occhi nostri 

Veder quei fieri , e si deformi mostri 

Che albergano dell’ Orco 

Nel duro ingresso, e nelle fauci prime. 

V’ eran le cure ultrici , 



Il disperato lutto , 

L’ infermità languente , 

La vecchiezza cadente , e a lei vicina . 



La terribile morte , 



Il pallido timore , 

L’ imperiosa fame , 

Lo stolido furore , 

La mortifera guerra , e a, canto avea 
E la discordia , e la superbia insana , 
Che son di lei sorelle. Ivi era pure 
La mesta colpa , e T empietà profana , 
L’ avarizia , e T livor con volti fieri , 
E’I lusso distruttor degli alti Imperi. 
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Restammo noi privi di moto , e quasi 
Privi di senso ancora. Il Sacerdote 
D’ un’ orrido stupor restò ripieno , ' 

E mentre si mirava 
E da noi , e da lui la vera notte , 

Usci dalla caverna 
Un’ ombra coronata , 

Che disse : io Tullio sono , 

Che da Tarquinio ucciso fu sul trono , 
E del Tarlano Re qui porto i detti. 

L’ Èrebo placherà sangue innocente 
Di casta Donna , e dalla regia prole 
Verrà tal morte ; e quanto guarda il Sole 
Per lei dominerà Roma possente. 

Ciò detto , all’ onda Stigia 
L’ ombra tornò , si riunì la terra , 

E il Sacerdote con la mente fissa , 

E sospeso rimase , e poi ne disse : 

Che Pluto non forzato 
O da magici carmi , 

0 da quel grande, e si temuto nome 
Che Dite fa tremar , ma da se stesso, 
Ad un’ ombra , e regale 
Imporre abbia voluto , 

Che rivarchi quel fiume 

Che rimirar solo una volte lice ; 

Che Cerbero, che suole 

Guardar torvo anco 1’ ombre 

Che vanno a popolar le Stigie arene, 

E eh’ implacabil vieta 
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Per tornar alla luce a tutte il varco , 
Libero abbia lasciato il fiero passo ; 
Nelle leggi d’ A verno 
E cosi mostruoso , 

Come sarebbe su la terra appunto 
Il dar il volo all’ uomo , a cui le penne 
Ha negato natura. Alte ventui'e 
Partorirà il Destino ; 

Che non parlano in vano i vasti abissi , 
Ne’ fallaci mai furo 
Gli oracoli dell’ ombre , e della morte. 
Il veder con chiarezza a me si toglie ; 
Ma gli enigmi del fato il fato scioglie. 
Tutto sia noto ai Regnatori soli , 

E poi senza ritardo , 

Nè pur d’ un sol momento , 

Ciascun di voi sen vada al proprio albergo 

£ insino al novo Sole 

Ivi dovrete star digiuni ^ e chiusi. 

2hr. Si adempiscano i riti. 

t 

S C E N A IV. 

TARQCINIO Re 

« 

Non è men mostruoso 
L’ oracolo del mostro , 

Ma il fin promette fortunato , c grande. 
Una vittima umana e pura , e casta 
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Flegetonte richiede. In cambio ei dice , 
Che arriverà il mio scettro 
Fili dove col suo volo il Sole arriva 
È vii prezzo una donna a tanto dono. 
Ma chi fia quella casta , 

A cui r Èrebo vuole , 

Che morte dia la nostra regia prole ? 

Il velo oscuro è qui , la nebbia è folta. 
O Numi delP abisso , a me donate 
Qualche raggio di luce , 

Onde trovar io possa 

Colei che à da placar l’ ira d’ Averno. 

£ se una sola umana 
Vittima a voi non basta , 

Ne darò cento, e mille. Io ben conosco , 
Che povero ila sempre 
Ogni gran sacrificio , 

Mentre con lui comprar si deve il mondo. 
Incredibile par V alta promessa ; , 

Ma facile ogn’ impresa è ai sommi Dei. 
Sovra i pensieri , e i desideri umani 
Giungono F opre lor ; ma che si lieto 
Annunzio abbia portato 
Un’ ombra a me nemica , 

Alto stupor mi rende. Antica forse 
Colpa di Tullio , e grave 
Merta, che Fiuto per maggior sua pena 
L’ abbia spinto a portar voci si grate 
Al suo nemico ; e s’ anco ciò non fòsse , 
Mentre placar si vuole il Re d’ Averno , 
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Tutle r ombre soggette àn da placarsi. 
Gli' anco nel cieco abisso , 

Ch’ è il Re invincibil legge ogni Ombra 

( vede. 

In Roma de’ mici figli e Sesto solo ; 

Alle stanze di lui condurmi voglio 
Per palesargli cosi grande arcano. 

SCENA V. 

LUCREZIA , e TARQUINIO COLLATINO. 

Lue. Perchè i consigli tuoi 
Sono a me leggi riverite , e sante , 
Tentai di liberar la mente mia 
Dal terror che in lei 
Il tuo gran sogno impresse : 

Ma nuovi segni àn posto 
Nuove tenebre in essa , e nuovi orrori. 
Col. E che segni son questi ? 

Lue. Già un' ora , o poco meno , 

Entrando nella loggia 
Che riguarda il giardino , 

Sdrucciolando cadei , 

E appena fui risorta , 

Che vidi un atro corvo 

Porsi a me dirimpetto 

Sovra un cipresso, arbor che segue il rogo, 

E stridendo col rosto 

Percosseli proprio petto. Arac ciò pare 

Fresagio maoifesto , 
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Che sovra il capo mio 

Con la falce fatai la Parca sia. 

11 crudo Fato vuole, 

Ch'io da te mi divida, 

( Colpo amaro ! ) e eh’ io sia 

Nella selva dei mirti un’ ombra nova. 



O Dei , se l ’ ire vostre ^ 

Sovra la vita mia sfogar si denno , 
Volontario olocausto or mi consacro , 



Purché la morte mia 



Felici fati al mio Tarquinio doni.. 
Per lui sacrificata 



Misera non morrò , morrò beata. 
Col. Che gl’ immortali Dei 
Col volo degli augelli , 

Con viscere di bovi ; e di bidente , 



Con fulmini , con sogni , 

E piò di tutto col girar degli astri 
Mandin qualdie presagio a noi mortali 
A crederlo ci sforza 



Il consenso del mondo , 

Ch’ è lingua di natura. Noiiv’ è gente 
Barbara o cieca tanto, 



Chenieghi, che vi sia 
D’ indovinar qualch’ arte. 

Ma che ogni volo , ogni stridor di corvè 
Da noi s’ intenda , e sia vicin l’effetto, 
Creder'non può, chi è saggio : 

E si sono veduti , 

E sì veggon di corvi e voli , c stridi , 
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Che mostra il tempo esser in van temuti: 
E fra tutti i presagi 
E forse il men sicuro 
Quel che vien dai volanti , e molte genti 
Lo ricusan del tutto. 

Lue* É forse solo 

Leggiero si , ma appresso alla caduta , 
Unito al sogno tuo si fiero , e grande , 
Esser non può fallace. 

Còl. Anco la mente mia 
Restò scossa e turbata , e già tei dissi , 
Nell’ improvviso , e cosi strano sogno. 
Ma chi può penetrar de’ sogni ciechi 
L’ involte , e fosche ambagi ? 

Indican l’ Ombre spesso 
Il contrario di ciò che in lor si vede. 
Se non sappia m , quando esser deggia il 
Lucido , o nuvoloso , ( Sole 

Come vorrem saper , qual di per noi 
Verrà del tutto eternamente oscuro ? 
Onde s’ ogni accidente è dubbio, e incerto, 
Perchè vogliam , che sia certo 1’ affanno? 
Ciò che non si temea , talor succede ; 
Ma spesso anco non vien ciò che si teme. 
Perchè vuoi dar nell’ incertezza il core 
Tutto tutto al timore , 

E toglier la sua parte alla speranza ? 

Il dolor va col male , 

Come r ombra col corpo ; 

5 
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Won lo stacchiam, da lui, seco Io tenga, 
E non vogliani, ch'il duolo il mal prevenga. 
Zwc. Tenleiò di far forza a’ sensi miei; 
Ma il mio funesto core , • 

Che non può consolarsi , 

E un’ augure maggiore. 

SCENA VI. 

SESTO. 

La morte ad una casta , 

E che sia 1’ uccisor, dei Rege un figlio, 
E di quel sangue in prezzo 
La monarchia del mondo ! 

Gran secreti , gran Fati ! E chi la casta 
Sarà ? chi T omicida ? 

Ma scuote in questo punto 

Un’ orrendo pensier la mente mia , 

Pensiero atroce tanto.. 

Che non ardisce il cor dirlo a se stesso. 
Per r orror trema il petto , 

E si congela entro alle vene il sangue. 
Ma sta fisso il pensiero. Ei nasce forse 
Dall’ alta forza degli stessi Dei 
Del tremendo Acheronte , 

Che di sangue , e di morte àn sempre sete. 
Già la mia volontà più non ardisce 
Di ricusarlo, e tutta dubbia resta. 

Ma si discorra , e siano gli oratori 
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sorella , e Crudcltate. 
Del trono indivisibile compagna. 

In famosa contesa , 

D' una casta modestia 
Lucrezia il pregio ottenne. 

Nel rifiutar P amore i 

D’ alma grande , e regale ella dimostra 
Castità più eh’ umana. Or di costei 
Parlano forse di Cocito i Numi. 

O cor , lascia , che venga il pensier crudo 
Su la mia lingua, onde pesarlo i’ possa 
Con la bilancia degli affetti miei. 

Già viene ; ma la voce 

Trema nel proffcrii lo. Pur si dica. 

S’ assalisca Lucrezia , e s’ ella cede , 
Sarà trofeo d’ Amore ; 

Nè la casta esser può che chiedon TOmbre. 
Se non cede , s’ uccida , 

E sia trofeo di Pluto. 

Si sacrifichi all' uno , o all’ altro Nume. 
Se lieto non sarò per essa ' amarido , 
Almen sarò por lei lieto regnando. 

Ma che dico ? 0 mio core , 

Col sovran principato 
Che natura ti diè sovra 
Puoi ben dettar nel sen 
£ mandargli alle labbra ; 

Ma così duro impero * 

Non avrà esecutore ; , 

Kttbella a t« sarà la destra mia , 



le membra , 
fieri decreti 
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Cile con ferro mortale 

Trafigger non vorrà quel sen celeste. 

O Numi atroci deirorrcndo Abisso , 

Se decretata avete opra sì cruda , 
Mandate ad eseguirla i mostri vostri ; 
Gli’ opra questa non è da mano umana. 
Si assalisca Lucrezia , 

Ma con lusinclie , e preghi j 
Con lacrime , con 'doni 
Si tenti d’ espugnar quel duro core : 
Cosi Pietà comanda , e insegna Amore. 
Ma se non cede ? 0 Sesto , 

Tu resterai deluso , 

Odiato , e schernito , 

K per salvar la vita a chi t’ abborre, 
Sprezzato avrai P impero 
D’ onnipotenti Dei , 

E’I Dominio del Mondo. II petto mio 
É qual nube da venti 
Kapidi , e violenti , 

E contrari fra lor scossa , e agitata, 

Che non sa , da qual parte 

Il volo à da piegar , volger il corso. 

Ma contro quella cruda 

Kisorge V ira ; e il sangue 

Che il cor circonda , e in cui 

Dello sdegno è la sede , 

S’ infiamma , e P ardor toglie 
A quel sangue che sta dentro del core, 
Dot" Amore à il suo trono. 
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E folle la pietà che troppo nuoce ; 

Se giova esser ci’udel , pecca chi è pio. 

Quando alle Greche navi 

]"3olo dar non volea gli amici Venti , 

Agamennòn soflerse 

D’ immolar V adorata 

Ifigenia sua figlia ; 

E di quel sangue il prezzo 
Altro non era in fine , 

Che lo staccar dagli arenosi lidi 
Deir ancore tenaci i curvi denti : 

E con premio di quel tanto maggiore 
Sarà men forte un Roman cor d’un Greco? 
Sesto , sai pur , che quando 
S* acquisti regno , ogni sublime spirto 
Andrà nelle più cupe 
Voragini del mare , 

Nelle fiere caverne 
Dei furibondi venti, 

3Vè temerà d’opporre il petto audace 
Al fulmine di Giove. 0 ceda , o mora 
La superba Lucrezia ; 

E mentre già con T oro in questo giorno 
Un suo vii servo ò vinto, e mi promette 
Di condurmi tra 1’ ombre alla sua stanza , 
Vò che ciò sia nella vicina notte. 

O Dei, vi seguo, e chieggo il vostro aiuto: 
Or tra voi decidete , 

S’ abbia da trionfai'e Amore , o Fiuto. 
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CORO. 

Quanto era vago il inondo , 

Quando lanciiillo ancora 
Stupciatto mirava il sol , le stelle. 
Fruiti davaii da se le piante belle , 

E correa latte ognora 

3>fon meri di basso rio fiume profondo. 

Donar senza aratore 

Spiclie sapea la terra a tutte Tore ; 

]Nè influenza di cielo 

\ibrava mai quaggiù grandine, o gelo. 

Era pura , e sincera , 

!Non di vapori piena , 

Ma placida, e serena 

L’ aria , nè avea mai fin la primavera. 

Gl’ innocenti animali 

Scherzavano con T uomo inerme , e ignudo, 

3Ve per dar peso ai ventri umani frali 

Gmtro lor s’ adoprava il ferro crudo. 

Davano il cilio 1’ erbe 

Facile , grato , e sajio , 

Onde ignoto era il morbo, e il lusso insano, 
E ignote pur le medicine acerbe. 

Era conteato ognun del suol natio , 

Nè di ber 1’ Etiopo, o ’l Perso al Tebro, 
Nè l’Egizio nell’ Ebro , 

Nè il T race nell’ Eufrate avea dekio. 

Era libero il mare 
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Dalle percosse delle navi avare ; 

Nè per turbar lontane , e occulte genti 
Si fidavan le vite all’ aure lievi , 

Nè torceano le vele i passi ai venti , 

E non rendea più. brevi 
I giorni air uomo o lancia , o dardo , o 

( spada. 

Del pari era sicuro il vile , e ’l forte , 
Mentre una sola strada avea la morte. 
Ma la gioia più bella 
Del mondo arcor bambin fu T innocenza. 
Ognun seguia da se f onesto , e senza 
]>gge al gi usto era sempre ogni al ma ancella . 
Non v’ eran fraudi , e inganni , 

Insidie inique , e tradimenti impuri , 

Che fabbricasse!’ danni ; 

Ma tutti a cielo aperto eran sicuri. 

Una sol legge di sua mano avea 
Scritto natura , eh’ è d’ ogni altra idea : 
« Con ciò che piace a te , si pesi il giusto ; 
« Che ciò che spiace a noi , con gli al- 

( tri è ingiusto. 



Fine delV Atto terzo. 




LA LUCREZIA 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

LUCREZIA. 




^ vuNQUE volgo il passo , o giro il guardo, 
Trovo segni mortali. S*io mirava 
Il già caduto Sole , 

Air occhio egli venia 

G)n r immagine sua tutto sanguigno: 

Ed or se miro le notturne faci , 

Non mi paiano stelle 

Che m’ invitano al sonno di natura, 

Ma mi sembran comete, 

Che mi chiamino al sonno della morte. 
Ma donde , o da qual parte 
E per cader il colpo fiero , o Dei , 

Della Tragedia mia? 

Non veggio alcun principio, alcuna sce- 

( na. 

Ma ciò non mi lusinga. Ben conosco , 
Quanto è debile e frale 
Ogni corpo mortale , 
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Ch* è un lieve sogno , anzi di sogno è un’ 
Una puntura , un sasso , ( ombra. 

D’ un’ animale un dente , 

Sola una goccia di corrotto umore , 

Che cada sopra il core , 

Può levarci dal mondo in un Qiomer^o ; 
Nè in ciò c’ à decretato , 

Manca mai strada al Fato. Or dal mio se- 
Ogni affetto terreno esilio prenda ; ( no 

Che alla costanza sola io dono il petto. 
E siccome le tigri , 

E i leoni addolcisce, 

E con sicura man tratta il maestro , 
Cosi tutti i terrori , 

Quasi fiere nei cori , 

Si rendon mansueti alla costanza. 

0 bellezze , ntìn mai per altro care , 

Che per esser amate 

Dall’ adorato sposo , 

Tosto cangiar dovrete 

1 vermigli colori 
I funebri pallori. 

Queste chiome , che pare 
Ch’ abbian dell’ or la luce , 

In mesto rogo avran luce di foco , 

E, dello specchio in vece,andrannoaU’urna. 
Ma , Lucrezia , se vuoi 
Usar costanza , lascia 
Questi teneri sensi. Or si conviene , 
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Che mediti il tuo lio , ma con francheixa; 

Che il meditar la morte 

E meditar la liberiate ; e quegli 

Che sa morir . la servitii non teme. 

0 di l’ortuna insidiosi doni , 

Migliori a chi vi spera , 

Che a chi v’à conseguito, 

Da me partite , e perturbate altr’ alme. 
E tu soffri , o mio core , ogni aspra sorte: 
Resisti a ogni empio caso , e il Fato segui. 
E , perchè in te s’ ammorzi 
Del mondo ogni desio , 

Rifletti a ciò eh' c vota , 

A ciò eh’ è morte. Altro non è la vita , 

Ch’ un laberinto cieco , 

Che una selva di mali , 

Che un mar di scogli pieno , 

In cui non è sicuro 

Dalle pi'ocelle , e dal naufragio il porto. 
Teatro è il basso mondo , 

E di tragici eventi è lutto carco , 

E nelle scene sue crudeli , e orrende 
Gli uomini soli gli attori. 

Principiano talora 
Da diletti , e da gioie ; 

Ma terminano sempre 
In cadaveri , e in tombe , 

Kc Tragedia v’è in lui di lieto fine , 

Ma che cosa è la morte ? I 

Se , come àn detto i sa^gi , 
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Lo spirto sta nel corpo 
Come in carcere cieco ; 

Se queste membra , in cui 
Vivendo stiamo involti , 

Catene sono , e tenebre dell’ alma ; 

Da loco angusto , e oscuro 
Uscir ci la la Parca : 

Altra pena non v' è fuor che il timore. 
Dilètto di chi more , 

2Von 'colpa della morte, 

Che il fin dei mali, e non i mali porta. 

E se Palme non empie 

Han la lor sede negli Elisi campi , 

Dove il Sol non s’olìusca , 

Dove non à più scettro 
Wè Parca , nè Fortuna , 

Onde dal giorno che chiamiam di morte , 
Ha il dì eterno il natale , 

E all’ immortalità morendo andiamo , 
Perchè il varco fatai temer vogliamo ? 

E se a flètto terreno 
Al passaggio ripugna , 

Si pensi , che si tratta 

P^on di fuggir, ma di allungar il giorno, 

E per pochi momenti. Noi mortali 

Siam quasi foglie frali 

Verdi la state, ma cadute il verno ; 

E se il novo calore altre ne forma , 
Cadono pur aneli’ esse al novo gelo : 

Nè i mesi , e gli anni solo , 



\ 
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Ma i secoli son punti 

In paragon del tempo , e al paragone 

D’ eternità infinita il tempo è nulla. 

Ha la vita mortale 

Per farsi incontro a morte 

Velocissimo corso , e strada breve. 

O prima , o dopo tutti 

Abbiam da entrar nella funesta barca. 

Trionfarono i Greci' 

Dei Troiani svenati , 

Convertire in sepolcri il Frigio suolo , 
Anzi può dirsi era un sepolcro solo; 

Ma dove andare i trionfanti al fine ? 

In cenere sepolta : e in tempo breve ; 

Nè di più peso fu dei vincitori 
La polve , che dei vinti. 

£ gli uomini non solo , 

Ma le cittadi , e i regni 
Cadono in polve , e trovano le tombe , 
Nè vestigio ne resta , onde si possa 
Dir almeno qui fu. Non più sicura. 

La memoria di loro 
E dal tempo profondo : 

Ch^ egli al fine trionfa i nomi , e il mondo. 
Mi dicono gli auguri , 

Che le fortune mie sono infelici ; 

Ma dove andrò , verranno anco i felici. 
Parca , se vuoi ferirmi , 

A tuo piacer ferisci j 
Che alle saette tue 
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Già preparato è 1 petto ; 

E non pure ubbidisco 
Al voler del destino , 

Ma pronta v’acconsento. Il mio Tarquinio, 
Che solo può far , che mi sembri orrendo 
U aspetto della morte , 

Mentre da lui restar deggio divisa , 

IS^on torna dalla reggia , 

Dove disse, eh’ andava , 

E pur cade la notte. 

Poco tardar potrà ; ma mentre corto 
Dimostrano i presagi il viver mio , 

Ogni raggio eh’ io perdo 

. Della sua luce , porta 
All’ amante mio core 
Deir istcsso morir pena maggiore. 

Ma se ne viene a me la mia nutrice 
Con passi lenti, e mesti. E eh’ esser puote? 

SCENA II. 

NUTRICE e LUCREZIA. 

Nut. Aver io non vorrei nè piè , ne lingua 
Per non portar sì ingrato , e fiero avviso 
All’amata Lucrezia. 

Lue. E che mi porti ? 

Nut. Oh Dio , come ò da dil lo ? 

Lue. Ho già compi'cso, 

Che ai tuoi passi dà il moto infausto caso; 
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Tfut. Al mio petto il dolor iiiega la voce , 
Lue. Narra , sia che si voglia j 
Che ò già fermato il coie 
Anco a gli eventi estremi , 

Onde d’ogni gran colpo ei fia maggiore. 
Nat. Ah che troppo gran piaga 
E quella che tu brami 
Ch’ io ti discopra , o figlia. 

Lue. Vano rimedio è C ignorar i mali. 

Tarquinio il tuo consorte , 

D’ ordine dei Regnanti è imprigionato , 
E questa carta ei manda. 

Lue. 0 troppo crudo , 

0 troppo fiero del ! tu ài penetrato , 
Che v’ è del mio morire un mal più grande; 
E mentre io non ci’cdea , 

Che nel mio seno ad altra piaga loco 
Vi fosse , r ài trovalo. Questi sono 
Del misero Tarquinio 
Caratteri infelici. Or dei miei spirti 
S’ unisca ogni vigore , 

Perchè sian letti , al moribondo core. 

« LUCREZIA ecco del sogno 
« Già scoperti gli arcani. Io son prigione 
« Dei regnanti crudeli ; 

« E mentre su la soglia 

« Del career de’ tiranni 

« Ticn la morte la falce, io morto sono. 

« Sarà la polve mia quella che T ombre 
« Mi mostrare nell’ urna : 
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«t Sarà il mio sangue ijuello 
« Che sovra il nostro letto io sparso vidi ; 
« E morrò consola to , 

« Poiché col mio morir te assolve il Fato. 
« Solo m’ intenerisce , e mi perturba 
« Il dover dar al sonno eterno i lumi , 
« E questa carne, e Tossa a infausto rogo, 
« Senza poter vederti , o mio bel Sole, 
« Di cui un solo raggio 
« Mi farebbe sicuro 
« Varcar il Fiume oscuro : 

« E morirei contento , 
a Se alT ultimo sospiro dir potessi 
« La mia Lucrezia a dirmi , 
a Spirto amato , va in pace. 

« E ti giuro , mia vita , 

« Se possibil mi fosse 
a 11 sostener nelle mie mani il core 
a Per qualche spazio breve , 

« Che io prevenendo la sentenza ingiusta, 
« Me lo trarrei dal petto, 

« E tal sorte di fato eleggerei , 

« Che mirar spererei nel mio morire 
« Scolpita in esso P adorata immago. 

« Ma già che ciò non puossi , 

« G’edi , cor mio , che parto 
« Memore del tuo amor, della tua fedej 
« E che nei ciechi abissi , 

« Se tanto posson T Ombre , 

!( Invocherò il tuo nome 
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« Quasi mio sacro Nume. 

« Ma tu vivi , se m’ ami , e vivi lieta.; 

« E mentre ancora sei 
« Sotto le leggi mie , 
a Questa e l’ultima legge 
« Ch’ io ti prescrivo ; e sappi , 

« Che la sola speranza , 

« Che sia da te eseguita , 

« Mi farà por tranquillamente il collo 
« Sotto a barbaro ferro , 

« E farà , che io non vada 
« Nei neri Regni ai lochi destinati 
« A gli spirti infelici , e disperati. 

Nut. Con quanto fiero affanno 
Ha letto r infelice ! e ben son sensi 
Che trar potrian sin dalle tigri il pianto. 
Lue. 0 Giove , e quando vuoi 

I fulmini adoprar, s’or non gli adopri? 
Terra , che pur talvolta 
Inghiottì le città , perchè non t’ apri ? 
Come puoi sostener si rei tiranni ? 

0 Astrea , come permetti , 

Che r innocenza oppressa , e vinta cada. 

Ma tutto è crudeltà. Crudele e fatto 

Anco il Tarquinio mio. Già mi ricusa , 

E non mi vuol compagna 

Come in vita, anco in morte; ei mi comanda, 

E tanto può , eh’ io resti 

Di quà da quel grand’ argine che parte 

1 vivi dai sepolti. Egli non vuole , 
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Ch’ io vada seco al varco 

Che rivarcar non lice. 

_ * 

Misera ! non potrai 
Nè viver , nè morire. 

Fiera legge ! e che s’ io 
L’ esequisco , sarò la più infelice 
Anima dei viventi : 

E se la rompo , temo 
Di trovar là nel tenebroso Regno 
Verso di me adirata 
1J Ombra cara , e adorata , 

E che da se mi scacci , 

Come violatrice 

Delle sue leggi , di cui fui sin ora 
Ubbidiente ancella. 

Ma se il dolor m’ uccide , 

A te verrò , cor mio , pur’ innocente. 
Dunque , o dolore , è solo in te riposta 
Ogni speranza mia : 

O quanto sarai pio, 

Se mi togli dal mondo ! Il piè mi trema, 
E le palpebre ò gravi. 

Gran caligine oscura 
La mente mia ; forse esaudita sono. . 
Nut- Oimè ; che di pallore 

Di morte à tinto il volto: oimè, che cade. 
Appoggiati , o mia figlia. Ella c svenuta. 
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SCENA III. 

LUCREZIO. 

Chi vive sotto fiero , 

Sotto crudo tiranno , altra difesa 
Non à che la costanza. Ella dimostra 
All’ uom nel mar del mondo , 

Quasi a nocchiero in procellosi flutti , 

Che scoprono il valore 

Gli amici nò , ma gl’inimici venti. 

In tempi , in tempi siamo , 

In cui si deve preparare il petto 
A ogni feroce caso , 

E aspettar ogni punto il fatai colpo. 
Tarquinio è carcerato : é breve il passo 
Dal carcere alla tomba , 

Sotto al crudel Monarca , 

Sitibondo di sangue 

Più che r Ircane tigri. E come appunto 
La tigre , se si avvezza • 

A lacerar col dente 
Animali innocenti , 

Non può soffrir; che le sue fauci orrende 
Eeslin mai senza sangue , 

Così il Re c’ à bevuto 
Per nutrir la fierezza il sangue umano, 
N’ à sempre maggior sete. È fiera guerra 
La crudeltà del Rege ; 
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Ma guerra , in cui non puossi impugnar 

( Tarmi, 

E nel morir tener in man la spada. 

Il superbo Tarquinio, il Re feroce 
Non si sazia di strage , 

E non distinque nè T età , nè ’l sesso. 
Vai! del pari alla scure 
E ’l tenero garzone, e ’l vecchio infermo; 
Che T empio à per bastante 
Causa di morte , che morir si possa. 

In chi è ben nato è T invecchiar si raro , 
Che par prodigio in nobiltà vecchiezza ; 
E T età mia senile 
È mostruosa , come 

Bianchezza in corvo , o pur negrezza in 

( cigno. 

Ei difende le colpe con le colpe , 

Lava il sangue eoi sangue ; 

Che in lui la crudeltà latta è diletto. 

Sempre sempre la Parca 

Nel regno suo sta con la falce in mano, 

E sempre van vermiglie 

Del Tebro T onde al mare. Al paragone 

Si può dir pio di Polifemo T antro , 

Di liicaon la reggia era clemente. 

Non è pietra più in Roma , 

Che macchiata non sia di civil sangue , 
E a tutte T ore egli calpesta T ossa. 

Che più si temerebbe , 

Se regnassero gli orsi , 
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1 leoni , i serpenti ? Or qnanJo ei tolti 
Avrà <lal mondo gli innocenti tutti 
Per soddisfar le brame sue crudeli , 
Uccider converrà gl’ iniqui ancora , 

E regnerà qual crudo 
E mortai drago in orridi deserti. 

Ma come , o sommi Dei , ^ 

Lasciate che fortuna 
Rivolga a suo piacer le cose umane 
Gjn braccio ingiusto tanto? Noi siam pure 
Le reliquie Troiane , 

Che tra perigli , e flutti 

Fur condotte da voi sul suol Latino! 

Celeste messaggier fu scorta a Enea; 

E Romulo pur nacque 

Dal seme del gran Marte, e alberga in cielo! 

Dunque fu pensier vostro , 

Che così eccelsi fati 

Solo aprisse!’ la strada 

Ad un tiranno fra i tiranni un mostro? 

Se temerete, o Numi , 

Di dar gastigo alle felici colpe , 

Più non avrete altari , 

E uscirete dai templi , e non a torto. 
Ma quanto è acerbo ,o Dio, quanto è infelice 
Del mio Tarquinio il caso , 

Che altra colpa non à,che d’ esser grande ! 
Ch’ è legge dei Tiranni 
L’ odiar i chiari , e ’l trucidar i forti. 
Quanto tragicamente , e quanto presto 
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S’ è avverato quel sogno 
Si strano , e si funesto ! Il grave colpo 
0 quanto amaramente 
E per sentir Lucrezia , 

A cui per consolarla 
Andrei con L ali al piede : 

Ma si afflitto è il mio core , 

Che d’ accrescer io temo il suo dolore. 
In oltre unir io voglio in questa notte, 
E in questo albergo mio tutti i più cari 
Congiunti e meco , c seco in sangue , e 
Per consigliar con essi , ( in fede , 

Se si può ; se si deve 
Chieder pietà al Tiranno. 

Ma ogni cosa fia vana ; 

Che dei miseri al pianto 

Sordo egli è’più , che non è l’aspe al canto. 

L’ unirsi è rischio pure ; 

Ma nei grandi perigli , e per chi s’ ama 
Riguardo non à loco , e 1’ uomo deve 
Tutto tentar , benché ne speri poco. 



SCENA IV. 

SERVO, e SESTO. 

Ser, Questa è la stanza di Lucrezia , c dove 
Quella cortina vedi , è il gabinetto 
In cui |X)sto è il suo letto. 
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Pianse , e svenile alP avviso , 

Che sia prigion Tarquinio , 

E rinvenuta volle 
Sola restar , ed ivi 
Tra lagrime , e sospiri or si ritrova. 
Ses. Tanto saper mi basta. 

Ser. Io mi ritiro. 

S es. Han diviso il mio petto Amore, e Regno, 
Ambo possenti : ma s’ è posto Amore 
In quella parte ove più piega il core. 



• SCENA V. 



LUCREZIA e SESTO. 

Lue. Strepito sento , e viril voce. O Dei , 
Che veggio ? Un’ uom col ferro in mano ? 
Misera son tradita ! ( È Sesto. 

Ser. Ascolta , e taci. 

Quell’ amor che nel cielo 
E nato al par del Sole , e con le stelle, 
E dal cui vivo , e sempiterno fonte 
Vengono 1’ alme tutte , 

Che rendon vago tanto, e ornatoli mondo: 
Quell’ Amor , la cui face 
Mette le fiamme in seno ai Numi stessi, 
Qui m’ à condotto, perch’ io dir ti possa, 
Che in quella notte , in cui le tue bellewe 
A mirar mi guidò Fato possente, 
Scoccasti tanti dardi 
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Dentro al mio cor co’tuoisplendenti guardi, 
Che da quell' ora mai 
Trovar non ò potuto 
Rimedio alle mie piaghe , 

Piaghe che mi daran al fin la morte , 
Se non mi sani tu, che mi piagasti. 

A te duncjue ricorro 
Supplice , moribondo : 

E del mio error la scusa 
Porti la tua bellezza , 

Bellezza , di cui mai non vide uguale 
Argo , Cipro , nè Deio , 

Bellezza che ti rende in terra un Sole , 
Emulo del celeste. 

JN on voler , che con novo 

Costume, e mostruoso 

Del bel sereno tuo vengan tempeste. 

Raccordati , che suole 

Raggi vibrar , e non saette il Sole. 

Lue. lo dunque , o Dei , non era 
A bastanza intèlice ? 

Santa Onestà, che sai, 

Quanto le leggi tue sempre adorai, 

Come permetti, eh' io 
Fra tante , e tante in Roma 
Sia giudicata sola 

Facil materia a brame impure , e infami? 
Della mia castità , del mio rigore 
Questo è dunque l' acquisto? 0 eccelsa Dea , 
IN urne dell’ alme belle 
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In terra , come in cielo , 

Lume più bel dell’ altre eterne stelle , 

E che nemica sei 
Degli amori profani , 

Rispondi tu, e difendi 

Chi sempre t’ adorò con pura mente. 

Ses. Non son si fieri gl* immortali Dei , 
Che s’ adiran con noi 
Per colpe sì leggiere. 

Delle fraudi amorose, 

E degli sforzi degli amanti arditi 
Prendono giogo i Numi, e ride Giove. 
Abitò già la Pudicizia in terra , 
Quando eran novi gli elementi , e ’l cielo, 
Quando fredde spelonche eran le case , 
E quando uomini e gregge 
Copriva un solo albergo, un* ombra sola; 
E allor che Astrea se ne fuggi dal mondo, 
Se n* andò seco anch’ ella , 

Qual compagna , o sorella. 

E se ciò non t’ appaga , e temer vuoi 
Quelle mondane leggi , 

Di cui piincipio , e fin son 1* apparenze, 
Credi , che van del pari 
La casta , e la segreta ; 

E che pudica è quella , 

Di cui l* impudicizie , 

Se tal nome può darsi 

Alle grazie amorose , occulte sono ; 

Che nel titol di onesta , 
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Quando vi sia il pareu, è 1’ esser nulla. 
Se non vien lode da bel fatto ignoto , 
Così biasmo non vien da error nascosto. 
Io non son per mai- dirlo , 

E se il dico, die il ciel s’ armi a’ miei danni , 
E in lui non sia per me clemente stella^ 
E te mia luce ei renda 
Verso me più jEèi*oce , 

E , se possibil fo^e , 

Perchè più mi tormenti , anco più b&ll». 
Loic. Io non so<, con qual nome 

Chiamarti ; che il regai togli a te stesser 
Con pensiero il più ingiusto 
Che possa mai capire in mente umana* 
Sono falsi i tuoi detti. 

Cor pudico non cerca 
L’ occulto , ma P onesto. 

Ma che occulto esser puote 
Diasi che al mondo sia , lassù nell’ etra. 
Veggon tutto gli Dei , nè in ciel si stima 
Cosa che iniqua sia , colpa, leggiera. 

Ma se fossero e ciechi e sordi i Numi, 
E celar si potesse a- gli occhi loro 
Così nefando eccesso , 

Come potrei celarlo all’ alma mia ? 
Nasconderlo a me stessa ? Anco tacenda 
La coscienza accusa: 

E del giudice muto , 

eh’ anco senza parlar giusto, condanna , 
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‘Misero chi lo sprezza , e chi misura 
Con le false apparenze i gesti suoi. 

Il supplicio più grave , 

Che accompagni il peccar è aver peccato. 
I peccati difenda pur Fortuna 
Co’ suoi doni gli adorni , 

Non abbia contro lor forza la legge , 
Del delitto la pena è nel delitto. 

Nè latra cosi mai Cerbero , o Scilla , 
Come nell’ alme ree latran le colpe ; 

Nè al par di loro anno feroce il morso 
Dell’ arenosa Libia o tigri , o serpi : 

£ se il flagel y con cui la colpa sfèrza , 
Prima eh’ ei pecchi , il peccator vedesse 
Fuggirebbe il peccar più che la morte. 
Ma parti , o fier ; eh’ io temo 
Col parlai’ti , che impura 
Si renda la mia lingua , e la mia voce. 
Ses, Fuffge il colombo V aquila, e la cerva 
Fugge il leone ; e fogge 
La lepre il can mordace ; 

Ch’ esser nemici a lor disse natura : 

Ma natura non disse , 

Che si fugga 1’ amante. 

Pensa m^lio , o Lucrezia ; 

Ch’ è il secondo pensier miglior del pnmO) 
Wè lentezza vi vuole 
Nell’ afferrar fortuna , 

Che à il cria sol da una parte , e mol- 

( to è corto. 



Digilized by Google 




' ATTO IV. SCENA V. 99 

Mira , come alla destra a te s è posta 
Col renderti adorata 
Da sovrano regnante , 

Che , se ugnar vorrai , 

Saprà trovar le vie 

Di farti divenir sua regia sposa ; 

Onde quelle matrone 
Ch’ ora uguali ti sono ti saran serve, 
E fra lor ti vedrai come la luna 
Fra le minori stelle ; • 



£ quando calcherai romane strade , 
Adorata sarai dal popol tutto. 

Del regno , su la terra 

Giove tatto non à cosa più grande : 

E chi lo sprezza , o non à cor’ , o è stolto. 

IjUC. Se allo scettro Romano 
Unir potessi tu l’ Italia tutta , 

E r Italia non sol , ma dell’ Assiria 
La ricca , e gran tiai*a , 

Eleggerei una capanna vile 
Col mio sposo , s’ ei vive ; 

E s’ ei non vive ( o Dio! che il cor mi s'apre ) 
L* andar seco tra 1’ ombre. 



I 



Ses. ’ S’ ami tanto 

Il tuo sposo Tarquinio , 

Sappi , che la sua vita , c la sua morte 
Dal cenno mio dipende. 

Se mi consoli , tei rimando vivo , 

Se mi disprezzi , ,tel rimando estinto. 
Lue* 0 mostro di fìoiezza ! Tu mi porgi 



% 
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Con un’ iitcssa man cibo , e Tcleno. 

Vuoi , che prenda il letale , 

O che lasci il vitale. 

O mio Tarquinio , a quanto fiero passo 
Or mi' conduce inesorabil Fato ! 

Ha da uscir dunque dalla voce mia 
O sentenza di morte alla tua vita , 

O sentenza di morte all’ onor tuo ? 

Nell' un modo, c nell’ altro io ti trafiggo. 
Ma so cUc r alma tua nobile , e grande 
Stima di minor peso , 

E di prezzo più vii vita che onore ; 

£ so , che se qui fossi , 

Scriveresti col sangue 
Questa fatai sentenza : 

Ma tremo al proferirla , 

La lingua r abliorrisce , 

La mente inorridisce : 

Ma r onestà gran Nume, o Dio, mi sforza. 
Svena , barbaro , sbrana: io son costante. 
Ses, Dura impresa. Si provi 

Con UB' colpo maggior la sua costanza ; 
Che l’amor proprio ogni altro affetto vince. 
Perchè altera non vanti , 

Che la tua rigidezza 
D’ un Regna tor trionfa ; 

Se non assenti , voglio , 

Che la mia spada nel tuo sen s’immerga, 
E con la crudeltà trarne anco l’alma j 
£ in questa notte stèssa 
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Truciderò Tarquinio. Or che rispondi ? 
Lue. Empio , non ben m’ intendi ; 

Fu la prima sentenza a me crudele , 

£ la seconda è pia. 

Ha da morir Tarquinio , e vuoi, eh' iotc- 
Che a me minacci morte ? ( ma , 

Ben temerei , se minacciassi vita. 

Se il collo vuoi , r abbasso , 

E se ricerchi il petto 
Ch’ a gli amplessi ò negato , al ferro il 
Mio sposo , io ti precorro , ( dono. 

E non disubbidisco 

Le leggi tue con 1' andar prima a Dite 
Per grata si , non volontaria morte. 

E pregherò , cor mio , 

Il terribil Nocchier dell’ onda nera , 

Ch’ insin che tu non giunga , ei me non 
Ses. Così sei ferma ? ( passi. 

Lue, Più che scoglio , o monte. 

Ses. Piega i ginocchi , e invoca . 

I Numi dell’ abisso. 

Lue. Ecco mi piego si , ma invocar voglio 
O con la voce , o con la mente Giove , 
A cui s’ aspetta il fulminar Tiranni , 

E invocar voglio pure 

II mio Tarquinio , e in quel si caro no- 

Dar r ultimo sospiro. ' ( me 

Nè ciò mi vieterà la tua fiereua ; 

Che puoi trarmi la lingua , 

« 
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Ma non può il tuo l'iiroi'c 
Pria della vita tor l’ arbitrio al core. 
Ses. E che più resta ? È questa 

Gìrto colei che à dimandato Aver no. 

O Dei tremendi [dell’ oscuro Lete , 

Ecco eh’ a voi consacro 
La casta che chiedete ; 

E quando comprendete esser maggiore 
11 duro sforzo d’ un amant» core 
Nel trafigger l’amata, 

Sia la vittima a voi tanto più grata ; 

E cada sotto Roma 
( Che promiser così le voci vostre ) 

Per questo colpo soggiogato il mondo , 
Lue, 0 sommo Giove , o mio Tarquinio, or 

( moro. 

Ses. Ma il braccio non si piega, il cor ripu- 
Sorge nella mia mente ( gna: 

Novo pensici- d’ esperimento novo. 

Lue. Ma perchè non ferisci? Ah ben t’inten- 
Morte è fin d’ ogni pena , ( do. 

E tu la pena eerehi , e non il fine ; 

E menare sai , eh’ è grave 

Il pensar al morir più che la morte , 

Tu temi d’ <;sser vile , 

E inesperto Tiranno a uccider presto ; 
E perchè ti par forse 
B’ esser poco crudele , 

Chiami in aiuto d’ Acheronte i Numi. 
Ma tarda quanto vuoi , 
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Che ò già dato alla terra 
I miei terreni sensi , e chi à deposto 
di affetti della vita , più non vive'. 
Ses» Sospendo il colpo per narrarti , come 
Ha da portar la fama 
In Roma , e in ogni parte , 

])i Lucrezia superba impuro il nome. 

Ho meco un servo vile , 

E voglio porlo ucciso 
E ignudo con te ignuda entro al tuo letto, 
Perchè ognuno ti ci’cda 
O da tuo Padre , o da Tai’quinio prima 
eh’ egli andasse prigione , 

Con adultero tal trafitta , e morta. 

Farò che il caro sposo 
Sappia prima eh’ ei mora , 

Del la •‘tua castità le glorie eccelse , 

Onde sen vada consolato, a Fiuto , 

E colà l’ Ombra tua lieto rimiri. 

Cosà per morir casta 

Scritta sarai nelle memorie altrui 

Impudica , ed infame. 

Or comprendi , s’ è ver ciò che ti dissi , 
Che deir onor nel regno 
Sol r apparenza regge ; 

Ed eleggi se vuoi restar in vita 
Impudica nel cor , nel nome casta , 

O s’ esser vuoi svenata 
A. te sola innocente , al mondo rea. 
Lue, In qual terra , in qual mare , in qual* 

(inferno 
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Fu escogitata mai legge sì atroce ? 

Che il mio Tarquinio mora : 

Gh’ ei creda me impudica ; 

Gh' io morir deggia giudicata infame 
£ da Roma , e dal mondo. 

Deh , Sesto , in questo corpo 
Termini il tuo furore. 

Tronca , lacera , inventa 

Ogni martirio , ogni più fier dolore , 

Ma non incrudelir nelF onor mio ; 

Che per grazia tei chieggio, e ti prometto 
Di depor teco F odio , e di chiamarti 
NelF ultime mie voci amico , e pio. 
Ses. Lo sperar, eh’ io mi muti , 

E un seminar 1’ arena. 

O cedi , o in questo punto 
Io qui t’ uccido , e teco insieme il servo. 
XttC. O Giove , vibra un fulmine , che tolga 
Me dal mondo , e quest’ empio , 

Onde macchiato il nome mio non r^ti. 
O Terra , vera madre 
Di tutti , e insieme Dea , 

Apri te stessa , e prendi nel tuo seno 
Una innocente. 0 Numi eterni , aiuto. 
Ses. La fuga tenti in vano ; 

Che ti seguirò sin negli abissi. 
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CORO. 

O sommo eterno Nome , 

La cui divina essenza 

Yoce esprimer non può, nè mente intende, 

Da cui riceve il lume , 

Il moto , e la potenza 

Ogni stella eh’ in del sfavilla, e splende, 

E che dall* etra stende 

L’ alta virtù sin d’ Acheronte al lito ; 

E cui con vario rito , 

Con discordia concorde il mondo cole , 
Onde convien chiamarti il Sol del Sole. 

Perchè si tardo sdegno , 

Perchè sì lenta mano 

Adopri contro gli empi a te nemici ? 

E come al vizio indegno , 

Come al furore insano 
Piovono di lassù casi felici? 
lo son chi son tu dici , 

Mentre fuori di te siamo ombre vane ; 
E di colpe inumane 
Ripieno sprezzerà con forze inferme 
Stellati Regni 1’ uom putrido verme ? 

Con sua luce vitale 
Sparge Febo le vite 

Per tuo voler nel mondo a tutte P ore; 
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E superbo mortale 
Ne distrugge infinite 
Feroce labbro di letale orrore. 

Non più si vive , o more 
Ad arbitrio di Giove , se i Tiranni 
Troncan le fila a gli anni ; 

E se d' Averno i lidi d’ Ombre carca 
Più la falce del Re , che della Parca. 

Se tarde son le pene , 

Giove ignaro si crede , 

E la fortuna , o il caso sol s’ incolpa. 
Indi il pensar ne viene , 

Che V opre il ciel non vede , 

0 non cura, e del pari van merto, e colpa; 
Nè si purga , o si scolpa 

De’ suoi delitti il reo , che nulla teme ; 
E in van sospira , e geme 
Da regnante crudele popolo oppresso ; 
Che impunito tiranno è Dio a se stesso. 

Segua con piè veloce 

1 peccati la pena , 

Ti tema irato chi ti sprezza pio. 

E cadendo il feroce 
Su r erba , e su V arena , 

Conosca al fulminar , che sei suo Dio : 
Spezza ogni scettro rio ; 

Nè s’ adoprin da te contro i Re fieri 
Quei fulmini leggieri, 
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Da cui son querele , o vili tetti infranti, 
Ma i fatti sol per saettar Giganti. 



Che di candido toro , 

Del duro giogo ignaro , 

Un sacerdote vii ti doni il sangue , 

Non s’ agguaglia al decoro 
D’ un Dio , nè può esser caro, 

Che innocente animai si renda esangue : 
Ma d^ un popol che 1 angue , 

Crudel monarca è sacrificio pari 
Del Tonante a gli altari. 

Sia fulmine il coltel , letale il danno : < 
Vittima opima a Giove è fier Tiranno. 



Fine deìV Atto Quarto, 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

SESTO. 



vinto , e la vittoria 
È degna di trofeo. 

Atride vinse Troia , 

Ma non la vinse solo ; 

Che il capo delle schiere y 
Benché la gloria usurpi , 

Pugna sol con duo braccia, ed una spaijb; 

’ Ma nel trionfo mio 
Altri parte non à. Ben’ or comprendo , 
Che troppo facilmente 
Erra il giudicio umano 
Negli arcani dei Numi. Io la credea 
La casta ricercata 
Dal regnator della Tartarea notte , 

E pur non era quella ; 

Che (erma castità non cede a fama , 

Nè per credenza altrui torca i suoi pas«; 
£ benché sia la gloria 
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L’ ultima veste che deponga il core , 

Sa spogliarsi di lei rigor severo , 

A cui la coscienza è gran teatro ; 

E contro mille voti à il petto immoto , 
Quando à per se dell’ innocenza il voto. 
Non fu Lucrezia tale , 

E già è macchiata , e non è più. pudica. 

Per l’ alto sacrifìcio 

Si rivolga il pensiero ad altra donna. 

S’ è ubbidito ad Amore , 

Or si ubbidisca a Fiuto : 

S’è acquistato il piacer, s’ acquisti il regno. 
Ma dove rintracciar costei potrà ssi ? 
Forse ne daran lume i Numi stessi. 

Io promisi a Lucrezia 
Di scioglier il suo sposo , 

Ch* imprigionato 'volli 

Per ritrovarla in questa notte sola ; 

E a farle don si grato io son disposto. 
E ver , che molto V ama ; onde dovrei 
Esser di lui geloso : 

Ma mentre è già espugnata , 

Con favori , e con doni , 

Più che con crudeltà , farolla amante. 
Ella non gli dirà , che violata 
Sia r onestà di lei ; 

Che ciò la moglie vSempre o nega , o tace : 
Ma se sola fra tutte 
I suoi i*ossori palesar volesse , 

ì 
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Che contro me potria? Che può il soggetto 
Contro chi è suo Signore ? Ognuno assente 
Ai diletti del Rege , e i disonori , 
Quando vengon da lui, chiamansi onori. 
£ se la grazia presta è assai più bella 
Di quella ehe si estorque 
Con lungo tempo , e con preghiere molte, 
E che suol riuscir grazia non grata , 
Sia liberato or’ ora. 

SCENA IL 

LUCREZIO, e CORO di NOBILI ROMANI. 

« 

Lue. Non palesa gli amici 
La sorte quando ride , 

Ma quando irata freme ; 

Che allor la turba adulatrice fugge , 

E dimostra , che amava , e che seguia 
La felice Fortuna. Non si scuote 
L’ amico , e non si turba 
Ai tuoni , alle tempeste , 

E come il foco V oro , 

Cosi r avversità 1’ amore alTina . 

Voi , che per tante prove ò conosciuto , 
Ch’ apprezzate la fe più che la vita , 
Fra r ombre della notte 
Qui chiamai per consiglio , e per arutOt 
Nell’ infelice caso 
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Del prigionier Tarqumio , 

Se consiglio , e se aiuto avei* può loco 
Nel barbaro voler di reo Tiranno. 
Spiegate i sensi vostri , 

£ sian liberi in tutto. 

Vada in obblio per ora 

La cautela , con cui del Re si parla j 

Che quando il male h grande , 

Timida esser non dee medica lingua. 

Coro. Grave è il caso , e no4i meno 
Difficile il consiglio ; 

Che nulla può ragion contro furore : 

£ sappiamo ^ che quando 

Pascersi vuol di sangue il fiero mostro , 

SI sordo è alle preghiere , 

Come il mar tempestoso è sordo ai voti, 
E sappiam , che chi prega , ■ 

Piò facilmente impetra a se la morte , 
Che la vita ad altrui. 

Ma il tacer è pur duro , 

Poiché lascia cader quell’ innocente , 
Senza soccoi’so alcun , sotto la scure. 
Quanto si può , si tenti : 

Nè si deve mirar solo al successo ; 

Che quel nocchiero à soddisfatto all’ arte, 
Che reggendo la nave 
Con saper generoso , 

Dalle tempeste è vinto. Ma un sol raggio 
Abbiamo di speranza -, 
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Ed è volgersi a Curzio , 

Il Consigi ier più vecchio , 

Che per esso interceda. Ei però poco 
Al Regnatore è grato , 

Poiché lo scopre uomo clemente e pio: 
Anzi la fama sparge , 

Ch^ egli sia per deporlo , 

Mentre non si conibrma al genio rio. 

Lue, È prudente il consiglio ; 

Ma come , se la na ve 
Feriscon le procelle , 

Ad un* ancora sola 
Non si fida il nocchiero , 

Cosi nei mali gravi 

Deve adoprar più d* un rimedio il saggio. 
£ perchè non è meno il fier Monarca 
Avaro , che crudele , 

Esprimer penso a Curzio , 

Ch’ egli esibisca al Re le mie ricchezze 
In prezzo di sua vita ; 

Ch’ io tutte le darò restando ignudo : 
Che medicina , benché molto amara , 
Quando risana , ogni amarezza perde. 

E mentre non si può sperar , che mova 
Virtù , o ragion 1’ inferocito core , 
Tentar si dee , eh’ un vizio 1’ altro vinca , 
Come un velen talor 1’ altro discaccia , 

E veder , se potesse 
Di crudeltà avarizia aver trionfo. 

Coro, Magnanimo pensiero , e che dimostra, 
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Che r oro sia di te , non tu dell' oro. 

Ma dii è costui che viene , 

Dentro alla stanza , ed è cosi anelante? 

SCENA III. 

MESSO f e detti. 

Qnì mi manda Lucrezia la tua figlia ^ 
Cli^e tutta furibonda 
Questa carta mi, diede. A te , volando , 
Che la porti m'impose. 

E benché siano pochi 
I passi , il corso mio fu si veloce , 

Ch’ a gran pena respiro. 

Zjuc, Aiuto chiede 

Al misero Tarquinio ; ma si legga. 

« Padre, il più atroce caso è a me accaduto ' 
« Ch’udisse mai Roma non sol, ma il mondo: 

« Del carcere non pure, 

« Ma della morte stessa 
« Dell’ adorato sposo egli è più orrendo, 
a Vieni a me. Siano teco i più fedeli 
« Parenti , e amici tuoi ; 

« Che narrerò la mia crudel fortuna; 

« E indugio non ritardi. 

Coro. E che esser puote ? 

Lue. 0 Dio ! Ne sai tu nulla ? 
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Al et. Quanto i' sap(.a , t’ esposi- ' 

Lue. Andiamo , amici , andiamo ; 

Ch’ indican le parole 
Terribile accidente. 

Coro. Esser fleix) convien. Noi teco siamo. 

S C E N A IV. 

TARQUINIO COLLATINO. 



Il male , e ’l ben , che in così breve tempo 
M* àn portato ì Regnanti , 

M’ insegnano, che sia 

La man del Re la man della Fc^rtana : 

Ma questo caso mio fu cosi strano, 

Che quasi dubbio sono , 

S’ io sogno , o se son desto. L’ esser posto 
Senza cagion prigione 
Non era maraviglia ; 

Ole delitto bastante , 

Per carcere, e per morte 
Sotto a gli empi tiranni è l’ innocenza. 
Ma Tesser in un punto e avvinto, e sciolto, 
E senza aiuto alcuno , 

Confonde il mio intelletto. Non si puote 
Già dir , che per errore 
Io carcerato fossi ; 

Che il custode or mi à detto 
NelT aprir la prigioii queste parole : 
Sesto ti dona e libertade , c vita. 
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Enigma cosi oscuro 
Mai non propose le Tebana Sfinge. 

Le cose nostre gira ' 

A suo piacer fortuna : 

Tiene tutti in catena. 

In altri è larga , e d* oro ; 

In altri è ferrea, e stretta ; 

Ma sciolti non van più quelli che questi, 
E 1’ arbitrio di lei 
Il nodo allenta , e sti'kige. 

Allargato io ben son , ma non già sciolto 
Dal suo laccio tenace ; 

Ch’insin che navighiam nel mar del mondo, 
Temer dobbiam tempeste. 

. Ma si riceva il bene 

Q)me , e quando egli viene : e mentre 

sempre . 

Nella gelosa Roma e il parlar colpa , 

Nè investigar si. può senza gran rischio 
Il pensici- di chi regna , 

Gh’ è una fiamma , che abbrucia 
Chi di toccarla ardisce , 

Sema cercar più innanzi 
Io goderò la libertà , e tacendo 
Ben vò sperar , che col passato orrore , 
E col pianto eh* avrà Lucrezia sparso , 
Svanito sia del sogno , 

E del corvo ogni augurio, ogni periglio. 

Ma affrettar voglio il piede 

Per esser presto nell’ albergo mio , 
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Ch’ è però si vicino , 

CJie se non fossero lombre, io qui il vedrei 
Per consolar la mia diletta sposa 
Di 

cui r afflitto core 
Goderà gioia pari al gran dolore. 



SCENA V. 

NUTRICE. 

In chi può tutto , e che sol segue il senso, 
Non an freno le bi’aine inique impure 
E T toglier ad altrui 1’ onor, la fama * 
Par cosa lieve , e nulla. O quando è fiero 
h* eccesso che Lucrezia 
Or mi à narrato ! 0 quando sono vani 

I pensier de’ mortali ! 0 quanto spesso 
Per fuggir il periglio 

II periglio s’ incontra ! O cieca mente 

' Quanto son frali i tuoi disegni ! e quanto 
Da ciò che tu ti fìngi , 

Son diversi gli eventi ! Io mi credei 
Che risoluta e forte ^ 

Negativa, togliendo 

Ogni speranza eh’ io più parli ad essa 
Dape fine agl’ impulsi , e alle minacele' 
Ch il barbaro usò meco : 

Ma non vede ragion , chi è in gran fortuna , 
ii le porpore , e i troni 
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Ad Ogni violenza apron le vie. 

Il negar gli fu invito , e fu lo sprone 
A si erudii fierezza , 

Che se miran gli Dei con giusto guardo 
Le cose de* mortali , 

Non sarà invendicata. Or lumi veggio 
Dentro alla sala , c veggio 
Ad ascender le scale il vecchio padre 
Di Lucrezia con altri. 

A lui va incontro mesta. Ma che miro? 
Gli segue anche Tarquinio il suo consorte. 
Gli avrà dato l* iniquo 
La libertate or che 1’ onor gli à tolto; 
Se con ingiusta forza onor si toglie. 

Ella già parla, e ben compi’endo ai moti , 
Che la infelice istoria a loro narra. 

O con quanto dolore anno ad udirla ! 
O quanto , o quanto orrore 
A quest* ombre notturne 
L* orrido caso accresce ! 

Ma se donna si casta 
Macchiarsi à convenuto , 

Se costanza si ferma à in fin ceduto , 
Chi dir potrà , eh’ il Fato 
Anco sovra Virtù non abbia impero? 
Parlando ella gli guida 
A questa si da lei diletta stanza , 
Perchè ia essa ci son gli Dei Penati , 
vYer cui quell* alma pia tanto è divota. 
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SCENA VI. 

LUCREZIA , TARQUINIO COLLATINO , 
LUCREZIO; CORO di Nobili Romani, 
e NUTRICE. 

Lue. Il latto atroce avete 
Già udito , e restan solo 
Della tragedia mia T ultime parti : 

L’ una scena h di me , T altra c di voi. 
La mia sarà spiegata , 

E tra pochi momenti ; 

Che ben so , che la Parca c in ogni loco, 
E so, che a petto forte 
. Tor la vita si può , ma non la morte. 
IjA vostra, io vi protesto ( e i miei protesti 
Ascoltin questi Dei, gli oda il gran Giove ) 
Esequitela in modo, che s’ agguagli 
Al fiero , all’ empio, all’ infernale eccesso: 
\endicate il mio onore, e ’l sangue mio. 
Col. 0 cieca mente umana , 

Nulla , nulla tu vedi. Io già credea 
Terminato il mio mal, scicdti gli auguri ; 
E dal earcere uscito 
Mi riceve un’ Infèrno. 0 ria fortuna , 
Gom’ ora innalzi le speranze al cielo , 

' Ed or le immergi nel profondo abisso ! 
Ma, Lucrezia , il tuo duol mitiga, e frena; 



> ^ ' 
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Che il tuo Tarquinio vede , 

Che nel furoi' di Sesto' 

Peccò il destino in te , ma non la fede. 
Ben so , che q^uando è chiusa 
La porta del volere , 

Non entra mai nell’ alme nostre colpa. 
Macchiato ài ’l corpo sì, ma l’ alma e pura. 
Lue. Se pura è 1’ alma, e se macchiato e il 
Dalla parte sincera { corpo , 

Si separi 1’ infetta ; 

Che star candido spirto 

Non può, nè dee dentro a nefando albergo. 

Se insegnar non potei 

Al sesso femminil feniia costanza , 

Insegnar deggio almeno , 

Che chi à perduto onor, vita nonmerta. 
Tu mi doni il pei-dono, io me lo niego, 
Ma non mel niego in tatto. 

Dalla colpa m’ assolvo , 

Ma non già dalla pena. 

Giunto è ’l punto fatai del viver mio. 
Addio, padre; addio, sposoje, Mondo addio. 
Xuc.® Voi consigliate intanto, ch’io la seguo; 
E userò anco la forza , 

Perchè non adempisca 
Brame cosi funeste. 

Coro. Ma Bruto è qui .Come venuto e dentro. 
Nut. Qui viene molte volte , e venne pure 
Sul cader della notte ; ed io gli diedi 
Coniòrme all’ uso in una stanza alloggio , 
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E mentre vi avrà uditi, ei sarà uscito. 
Ma seguir voglio anch’ io la mia Lucrezia. 

SCENA vn. 

CORO di NOBILI ROMANI. 

j 

TARQUINIO COLL-'ITINO, e BRUTO. 

Cor. Leggerezze , o follie non chiede il tem- 
E perchè ognuno possa ( po* 

Spiegar liberi sensi, 

Non si convien, che stia presente Bruto. 

Col. Torna , mio Bruto , alla tua stanza tor- 

( na. 

JBru, Ma pria le mie follie placidi udite. 

Col. Che si può far ? di ciò che vuoi, ma pre- 

( sto. 

'Sru. La prudenza dell’uomo è come Toc- 
Che discerne le cose, (duo, 

Che distingue i colori , 

£ quanto è acuto più, lontan più vede: 
£ dai muti animali siam diversi, 

Perchè da lor si guarda solo il senso , 

E sol ciò eh’ è presente : 

Noi la ragione , e prevediam con essa. 

£ quando si prevede 

Infausto avvenimento , e che si spera , 

Che il tempo muti alT empie stelle i giri; 
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Tutto tentar si de’ , perchè si spunti 
Della Fortuna il dardo. Io , che pur sono 
Per la mia madre un ramo 
Della Tarquinia pianta , 

Vedendo trucidato 
Con tant’ altri innocenti 
11 padre , indi il fratello , 

G)mpresi , che vicino 

Fosse a me ancora il fatai colpo. Io scorsi , 

Ch’era il sangue' reale , 

Che pose il fato nelle vene mie , 

Non vital , ma letale. Allor pensai , 

Qual fosse il modo per serbar la vita 
Al bene della Patria , e a miglior sorte. 
Vidi , eh’ io non potea 
Fuggir l’odio , e l’ invidia 
Dei superbi Regnanti , 

Se non correndo del disprezzo in seno ; 
Che , qual leone altero , 

Calca il superbo chi disprezza, e passa. 

10 credei , che gettando 

Le mie ricchezze entro alle fauci ingorde 
Deir avaro Tiranno , 

Di me più non curasse 

Come di cosa vile. Io pur credei , 

Che i giusti fini miei guidasse in porto 

11 simular follia , 

E con saggio pensier pazzo mi finsi. 

Fu tosto quanto avea, degli empì preda, 
Ed io restai di lor ludibrio , e riso : 
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Ma così vissi , c cosi vivo ancora. 

Delle perdite mie fu la mercede 
ÌNulla temer ; che non avea più loco 
In me la sorte avversa ai colpi suoi. 

E chiaro vidi allor , che la fortuna 
Non à lunga la man, come si crede, 

E chi da lei si scosta , ella non tocca ; 
E chi pugna con essa , 

Se un giorno la debella , à sempre pace. 
Ma ben fisso osservai , 

S’ aprisse il fato mai 

Alcuna strada , onde l’ ingiusto giogo 

Roma scuoter potesse , e con qual seme 

Il grato , il dolce , il giusto 

Arbor di libertà piantar si |)ossa. 

Fu grande la speranza , 

Che in me risorse nel caduto giorno 
Air apparir del serpe ; 

E mentre alcun di voi 
Si ritrovò presente 
Quando di lui parlai 
Con Tarquinio Superbo, 

Se aveste attentamente 

Nelle parole mie fissato il guaixlo , 

Ben’ avresti osservati 

In canore follie non pazzi sensi. 

Or per 1’ atroce fatto , 

Che tutto , tutto ò udito , 

Di Sesto , in me s’ acci’esce 

La speme , che sia già maturo il tempo 



Digitized by Googic 




ATTO V. SCENA Vili. 12? 

Della gloria Romana , 

E volge la mia mente alti pensieri. 
Coro. Di quanto strane cose, e quanto granili 
Ripiena è questa notte ! 

O mirabil prodigio ! o eccelso Bruto ! 

O nobile follia I 
Quando aperta prudenza 
Sarà mai cosi bella , 

Ch’ in paragon di te porre si possa ? 
Col. Maraviglia , e dolore 
M’ anno levato e le parole , e i sensi. 
Ma qui vien la Natrice 
Asciugandosi gli occhi , / 
l£d à un coltello in mano. Oimè, che porta ? 

SCENA Vili. 

NUTRICE , TARQUINIO COLLATINO , 
CORO di Nobili Romani , e BRUTO. 

Nut. Odi quanto funesto , 

Di quantoiniàasto avviso 
Apportatrice , e quanto afìlitta io sono ! 
Col. Ah che si sarà uccisa. 

Coro. Il tutto narra. 

Nut. Giunta alla stanza, e al maritai suo letto 
Si pose ivi a sedere, e non piangea , 

Nè più pianger poteaj eh" era già asciutto 
Delle lagrime il fonte. Da quell’ ora , 
la cui T avviso venne , . 
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Ch’ era prigion Tarquinio , 

Insiti’ a questo ppnto , 

Ella ne à sparso, tante , 

Ch’ arido il pettò suo 

Già rimasto sarebbe y 

S’avesse in se racoliiuso il Tebro in pianto. 

lo qui, poi disse, io qui macchiata fui , 

£ qui le macchie laverò col sangue. 

E mentre a me Lucrezio 
Dicea , eh’ asconder deggia 
Ogni sorte di ferro 
Che nella stanza fosse , 

Trattosi ella dal seno 

Un coltello , che in esso ascoso avea , 

Ed è questo che ò iti mano , 

Se lo piantò nel petto , 

E all’ alma , che sdegnava , 

Wè piò volea nelle macchiate membra 
Ritenuta restar , apri 1’ uscita. 

Col. O core , e come al colpo 
D’annunzio cosi fier restar puoi vivo ! 
Dunque a morir non basta 
L’ udir, che morta sia la vita tua? 

Ma non vivrai. 

Nut. Dell’ infelice istoria 

Lascia , eh’ io venga al fine , 

Che intenderai , che viver dei, se l’ ami. 
Cadde sul letto moribonda , e poi 
Verso r amato padre 
Rivolgendo il bel volto , 
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Che ^ con luce splendea cosi soave , 
è il lume del Sol quando tramonta 
rronen queste voci; Amato padre , 

Anzi adorato , e eh’ io sempre stimai 
Nome , e Nume secondo al sommo Giove 
Kon ti lagnar , perchè la figlia tua , 
Inlehce Jiensi , ma generosa , 

Lascia costante per 1’ onor la vita ; 

Che non v' era altro inchiostro , 

Che questo sangue mio , 

Altra penna non v* era , 

Che questo acuto fèrro y 
Con cui scriver potessi al mondo vivo, 
f . ancor non nato , 

Ch’ io non cedei la castità vilmente. 
Amar il corpo lice ; 

Ma se l’ onesto il chiede , alma ben nata 
^eve pronta gittarlo entro alle fiamme. 
AI mio s^so dirai , eh’ egli non creda, 
tioe col darmi la morte 
Disubbidito io r abbia , 

Poiché corpo di donna 
Quando è macchiato , e impuro , 

Non può più con ragion chiamarsi vivo • 
Ma e cadavero putrido , e lèteiite. 

L digli , eh’ egli viva , e con costanza , 
Per le vendette mie , 

E per serbar nel core 
Quanto di me gli resta , 

Ch’ è l’ immagine, e ’l nome. Allor crociata 
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Dalla mortai sua piaga 

Stette un poco tacemlo , indi gli disse : 

Già r alma^ che si scioglie 

Dal carcere terreno , 

O sia grazia del Cielo , o sia natura 
Dello spirto immortale , allor eli’ ei lascia 
Il moribondo peso , entra col raggio 
D’ origine celeste 

Nella gran luce del venturo , in cui 
S' abbaglia il mortai senso. Io già rimiro 
Vicina , anzi presente 
La libertà Komana , 

Le cui vittorie porterà Fortuna 
Sin dove estende il suo confin Nat ura ; 
£ gli scettri di lei già veggio in mano 
Di Tarquinio il mio sposo, e del gran Bruto 
Liberator di Roma j e ’l sogno intendo. 
Esule veggio il fier Tiranno , e i figli 
Tito , ed Arunte , e tutti mesti al fine 
In Acheronte entrar ombre private ; 

£ Sesto il mio nimico 

Con giusto ferro , e con ferite pie , 

Con santa atrocità dai Gabi è ucciso. 

O spettacolo grato! 

Or con tal vista consolata parto , 

£ innanzi al feiTeo soglio , 

Al Giudice tremendo , 

Che non mcn eh’ i plebei , punisce i Regi , 
Narrando il fiero eccesso 
Chiederò , che in vendetta 
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Egli consumi in lui tutte le pene 
D<;ir Èrebo crudele , 

<]lie stanchi in lui tutti i Tartarei mostri. 
Ma qui veggio la Fama , 

Che vuol portarmi a volo 
Dalla fredd’ Orsa al non veduto Polo. 
Veggio, che più bel lume avrà il mio nome 
D' ogni altra donna in terra 
Per lunga serie d' anni , 

£ insin che ad oscurarlo ^ 

Sorga un* altra Lucrezia 

Là negli Euganei Colli 

Dalla città che pur di Troia nacque, 

Che contro ferro atroce , 

Contro barbaro cor , barbara mano , 

Di forte castità con arme invitte 
Pugnerà gloriosa, e trionfante, 

£ non per una piaga 
Dopo macchiato il corpo. 

Ma da cento , e da mille 
Verserà intatta 1’ innocente sangue , 

£ porterà nella famosa tomba 
Il cadavero casto , 

Non come P ossa mia , che rese impure 
Riceverà con ripugnanza il foco. 
Passeggerà tra P ombre 
£lla, che vinse , con la fronte altera: 
Ed io , che vinta fui , 

. Quando ella giunga a Lete, 

A sì gran paragone 
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Dritto sarà , che tenga basso il ciglio ; 
Nè mi fìa picciol dono , 

Cli’ ella mi voglia seco 

Ombra seconda sì , ma a lei compagna. 

Ben da lunge , ma chiare 

L’ alte sue glorie vedo : 

E aggiunse , e poi spirò , Grand’ alma , 
Il misero Lucrezio ( io cedo. 

Le chiuse gli occhi, e or bagna V alta piaga 
Che le lagrime sue , ma con costanza , 
Che mostra insieme e la virtù, c Taniore. 
Col. 0 Tarquinio infelice 
Sovra tutti i viventi , 

Cosi dunque ài perduto 

Colei , per cui fastoso 

Era tanto il tuo cor , che ti parca 

Nel possederla di toccar V Olimpo , 

E nella gioia d’ agguagliarti ai Numi ? 
O quanto infeusto fu , quanto funesto 
Deir alta pudicizia 
Dell’ adorata sposa il vanto mio ! 

Di quella a me si grata , 

E si nobil vittoria o quanto amaro 
Or ne raccolgo il frutto ! 

Ah che falsi , e mortali 
Son dei mortali i beni ; 

• Nè avanti 1’ ultim’ ora 
Il titol di felice alcun può darsi. 

Ma troppo ingrata , e troppo ria mercede 
Dieron fortuna , e il Cielo a tanta fede. 
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Coro. 0 grand’ atto! o vittoria 
Degna d’ aita memoria 1 
Un cor di donna à vinto' 

Con gloria, che non può coprir la tomba , 
Il terror della morte , 

Che vincer suol dei regni i vincitori. 

Ma in noi resta la doglia 
Del miserabil caso , 

Atto ad intenerir cuori di belve, 

E che pianto ben merta , c senza (Ine. 
Bru. Lieve è il dolor , se à per rimedio 

( il pianto , 

£ le lagrime sono 

In caso tanto atroce 

Inutili air estinta , inerti ai vivi. 

£ il pianger senso vii nell’ ira giusta ; 
Nè col pianto giammai si fa vendetta , 
Nè mai si vince , o si ritratta morte. 
Prendo questo coltello , 

E su quel sangue pio , 

Di cui è ancor fumante , 

Giuro ( e voi sommi Dei , 

Ricevete il mio voto , e lo riceva 
L’ alta Virtù. , che rende 
Al generoso amica la Fortuna, 

Ch’è sempre infèsta al negligente, e al vile, 
£ col timido irata ) 

Giuro d’ usar la forza , il ferro , il foco 
Contro gP empi Tiranni , 

Nè permetter più mai, che Roma invitta 
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Sotto al giogo reale il collo abbassi. 

Nei perigli maggiori 

Il consiglio più forte è '1 più sicuro^ 

E la temerità divien virtute. 

Una parte di voi 

Sen corra sema indugio 

Ai parenti , a gli amici, ad ogni grande ^ 

Per ammonirgli con si fiero esempio 

Di ciò ch^ a lor sovrasta , 

E per destargli dal letargo vile ; 

Onde ognuno conosca 
Ch' a se stesso è crudel, ehi e pio al Tiranno. 
Verranno meco gli altri, e irati, e mesti, 
Ecciteremo tutti 

A libertà , e vendetta. Ad ogni etade 
Romperanno le voci 
Il sonno , e ad ogni sesso ; 

E il pop(^ Romano , 

Ch’ è curioso , é audace , 

Lascierà i letti , e impugnerà le spade. 
Sarà con noi con molte taci intorno 



Il cadavere esangue , e sanguinoso 
Dell' innocente casta , 

E accenderà , nè dubbio v’ è, la plebe, 
Che qual’ onda si volge, e sempre segue 
La Fortuna , e i dannati abborre , cop- 



( prime ; 

quando è accesa, ogni periglio sprcxia: 
E pili sicura • è nave 
Tra scogli acuti , e tra., procelle irate, 



I 
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Gie Re tra plebe , e nobiltà sdegnate. 
La forza radicata 
3Nfel corso di tant’ anni 
Ai perfidi Tarquini 
Non lascia dubitar , che si rivolga 
Del popolo la mente y 
Nè che giri fortuna ; 

E in sicurezza tal son men sicuri j 
Che ciò che non si teme , 

K impossi bil si tiene , 

Perchè non si credea , facil diviene. 
Lucrezio il vecchio padre , 

Padre d’ unica figlia , e non piò padre , 
Ch’ è Prefetto di Roma , 

Destando in tutti di pietà P affetto 
Moverà molta gente in breve punto. 
Accresceran T orrore 

Le tenebre notturne , in cui gli assalti 
Quanto improvvisi piò, son più sicuri. 
Al Palagio Reale andrem di lancio ; 

Che quando è tolto il capo , 

Non àn più moto i membri. Opra in mo- 
L’ insuperabil Fato : ( menti 

E se àn già decretato il Cielo , e i Numi ^ 
Che nasca in questo punto , 

Come pur presagi la bella estinta , 

La libertà di Roma , 

Del popolo Romano , 

Dentro ai petti è già scritto 
Con quella forte penna 
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Che caratteri ibrma 

Che 1’ umano poter mai non cancella , 

Libcrtate , e Yendetta. 

Semina crudeltà sempre inimici ; 

Onde ad accender Todio 

Contro a Re crudo una favilla basta : 

E circondato in vano 
È dal terror , chi va dall’odio cinto. 
Di tirannide al fin libertà nasce. 

Ma ognun di voi con pari voto giuri. 
Col. Cosi giuro a gli Dei , 

E giuro alla tua polve, amala sposa ; 

^ E se alla morte tua 
Da quest’afflitto corpo 
L’ anima mia non esce , ' 

Credi, che il solo sdegno • 

Al cor la tiene unita ; e se tra l’ Ombre 
Può giunger la mia fede , 

Prendila in pegno delle tue vendette. 
Coro. Giuriamo tutti di voler costanti , 

O che la morte il viver nostro espugni , 
O d’ espugnar 1’ ingiurioso Regno. 

Pera il Tiranno, e seco il seme iniquo ; 
E ogni Regnante a tal’esempio impari, 
Che giustizia , e pietà le basi sono 
Che sostengon gli scettri , 

E che cade in un punto ingiusto Trono. 
Sarà con noi del giusto Ciel 1’ aiuto , 

E a Roma avrà donato 

Bruto la libertà , Lucrezia Bruto. 
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SCENA IX. 

OMBRA d’ENEA,eTARQUINIO Re. 

Ont. cT Enea, Atterrir voglio il Re su- 

( pei'bo, e fiera , 

Perchè fuggendo resti 
Libera Roma , e senza sparger sangue ; 
Che al solo sangue di Lucrezia c dato 
Il porre in libertà la Patria oppressa : 

E perchè il reo vivendo 
Provi continua morte ; ’ 

Che caduto Tiranno è morto in vita. 
Tarquinio , è giunta V ora , 

In cui punisce il cìel la tua fierezza. 
Roma non è più tua : fuggi la morte.^ 
Tar. Qual voce sento? e chi mi desta? o Dei 
Che miro ? oime ì 
Omb. Tu miri 

Un ministro di Giove 
Regnator dei regnanti y 
Ch’ è venuto a punirti. Io sono Enea, 
Che pio nel morulo fu , eh’ oi’a e più pio 
Nel cacciarti dal r^no; 

Ch’ è gran pietade il debellar Tiranni. 
Tar. Che prodigi ! che mostri ! 

Eu certo un’ Ombra orrenda ^ 

R 
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Non fu fantasma di fallace sogno. 

Homa non è più mia. Chi me la toglie? 
Osservo molti lumi in quella parte 
Del palagio reale ove sta Sesto. 

Che fìa ? Veder convicnsi. 



SCENA X. 

SESTO , e FULVIO. 

Ses. Dunque morta è Lucrezia? e chi tei 
F* ul. Me lo disse quel servo ( disse ? 
Che te condusse nelle stanze sue , 

E che qui venne per timor di quella 
Pena che il i-eo sempre a sue colpe aspetta. 
Disse , che molti grandi 
Con Lucrezio suo padre , e col marito, 
Ivi sono ridotti ; 

E mi disse, che, sparsa 
Per le vicine case 

La di lei morte, molta gente irata ' 
Correva là con Farmi, 

E che grande è il tumulto. 

Ses- Ah che certo è F avviso. Or sia tua cura 
Penetrar ciò che nasce 
Da cosi fiero caso. 

Fui- Ubbidirò, Signor; ma assai mi duole, 
eh* abbiano le mie voci 
Avuta la fortuna 
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Di quelle di Cassandra. 

Nè più dico ; che so, che Fato avverso 
E riprensor che s’ ode , e che convince. 

SCENA XI. 

« 

SESTO. 

Morta e Lucrezia , e nella morte sua 
Della mia colpa il grave error discerno* 
Col tuo sangue scrivesti , • - 

O tradita innocente , 

La mia fierezza y e con sentenza eterna^ 
Ma giusta , e nei viventi , ’ 

£ nei venturi ài reso il nome mio 
Un mostro d’ empietà. Tardi conosco 
U eccesso infame, o Dei. Tardi <»mprendo 
Che scellerato core 
Ha un’ interno avoltore , 

Ch’ è destinato a lacerarlo. 0 petto , 
Che fosti asilo immondo 
Di brame inique , e d’ impudichi ardori, 
Ricevi ora in lor vece 
Quelle Furie d* Averno 
Che vengono in vendetta ad agitarti. 
Ben le sento già entrate 
Nel mio barbaro seno , e in esso sento 
£ le ruote , e le fiamme , 

Sento l’ Idre a fischiar , sento i serpenti; 
Tutti tutti raccolti 
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Sono in me sol del crudo Inferno i mostri. 

La mia colpa è si grande, 

€h’ angustorspazio a lei 

Sarà la terra, e il mare, e il vasto Abisso, 

Colpa , che per lavarla , 

Se lavar si potesse enorme macchia 
anima scellerata , 

Sarebber poche Tonde 
LelT Eufrate , e del Nilo , 

Del Caspio mar , delT Ocèano immenso ; 
Colpa , che sola basta 
Ad oscurar le stelle , 

A impallidir T aurora , 

A torre il lume , a torre il corso al Sole. 
Ombre nocenti , ornai 
Deponete le doglie ; 

Che devonsi a me sol tutte le pene 
Che chiude nel gran ventre il fìcr Gocito. 
A me T onde fugaci 
Han d’accrescer la sete. 

Nel perfido mio cor T augel vorace 
Troverà cibo eterno. 

Lascia , o Sisifo , il sasso , 

E tu , Ission , la ruota , 

£ s’ inventino ancora 
Non più uditi flagelli ; 

' Che non più udito mostro a voi sen viene. 
Apriti , o Terra , e una caverna forma, 
Che m’ inghiotta , e mi porti 
Nella più orrenda parte . 
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Del tremendo Acheronte , 

E fa , che vegga il mondo , 

eh’ indegno sono anco d’ andar sul lido 

Dell’ implacaHl Dite 

Con quella barcane per quel fiume, in cui 

Varcano 1’ Ombre umane j 

Che r inumano eccesso 

D’ uomo il nome mi toglie 

E mi converte in una Furia atroce. 

Ma il non aprirsi il suol non è|pietade ; 
Che vuole il giusto Giove , 

Prima eh’ io vada nell’ eterno pianto , 
Che mi rimkù il mondo 
Come funesto esèmpio 
Dei Regnatori iniqui ; 

E vuol , che il Lazio ancor v^ga un’ 0- 

( reste. 
« 

SCENA XII. 

TARQXIINIO Re, SESTO, e CORO 
di Cortigiani. 

Tar. Sesto , morta è Lucrezia , 

La sposa di Tarquinio il Collatino, 

Nè ben si sa del modo : 

Ma il popolo per Roma 
Il cadavero porta , 

£ armata è la Città contro di noi. 

Ses. Lucrezia è morta , e l’ uccisore io fui. 
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Tar. E perchè 1’ uccidesti ? 

Ses. Perchè tengo nel petto un cor di fiera, 
Tar- Che strano eccesso ! la cagion racconta 
Senza indugio , e sincera. 

Coro. Non ammette discorsi il fier periglio; 
Che già cinto è il Palagio 
D’ armati , ed infiniti 
Di libertà , e vendetta i gridi sono. 

Se non si fugge tosto 
Per la segreta porta , 

Per uscir poi tra P ombre anco di Roma; 
Certa è la morte. 

Tar. Del regnar non mi diede 
Si bassi documenti. 

Alma reai non abbandona il regno. 

Non si scende dal scolio, 

Per volontà : si cade , 

Si precipita a forza. La caduta 
È colpa di Fortuna ; 

Ma d’ avvilito core è il ceder colpa. 
Potrà tormi il Destino* 

Con quel braccio possente 
Con cui gP Impei’i abbatte , 

Roma si , non P ardire. 

Difender voglio il posseduto trono , 

O morir col tener lo scettro in mano. 
Ma qual orror insolito mi scuote ? 

Qual forza occulta ogni poter mi toglie, 
£ alia fugami spinge? Ah ben comprendo, 
Che mi fa guerra il Cielo , 
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E V Oracolo intendo. 

Promise vasto Impero 

Per morte d’ una casta 

A Roma , non a noi ; ma il Fato voile, 

Che fossimo noi stessi 

Fieri stromenti alla ruina nostra. 

Non m^ atterriscon 1’ armi , 

M’ atterrisce il veder i Numi avversi , 
L* aver Giove inimico. 

O Dei , fuggo da voi. 

Ses. Padre , ti seguo 

Per serbarmi alle pene 
Dovute alle mie colpe. 

Sarei poco infelice 

Gin un presto morir ; ma fuggir posso 
E da Roma , e dal regno , 

Ma non potrò fuggir mai da me stesso. 
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C O R O. 

» 

Chi sul trono reale 

Calpesta la ragion ^ sprezza la legge y 
E con superbo piè Calca innocenti' , 

E che d'- esser mortale 
O non pensa y o non crede allgj’ eh* ei 
Tenendo sej*ve , e tributarie genti , ( regge 
E con prosperi vénti 
• Confida di solcare il mar del regno 
Del furor con le vele , 

E con mano crudele 
Volge lo scettro , e à la piatade a sdegno -, 
-Or legga qui nelle fortune atroci 
Dei Tarquinì feroci , 

' Che contro Re di gravi colpe carco 
Teso nel Ciel della vendetta è V arco-, 

Firb db*» secondo Volumetto» 
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